1
5310

Quaderno n. 98


29‑8‑1984

La nave mariana arrivava in terra d'esilio con gli angeli in canto 

e in suono per portar con loro sopra gli otto cieli il Divin Re.

Sopra l'arca c'erano i sette angeli apocalittici e l'angelo

della verginità suonava l'arpa, dando una soavità, nel viaggio

e nell'arrivare sull'alto globo, e un'armonia di Paradiso.

Alla porta della Gerusalemme Celeste veniva rivestito dal Michele

di paramenti composti di oro bianco e si accostava all'altare

ad incominciare il vespro olocausto.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, uno in tutti, 

per tutti i popoli:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà, pietà di me! Le piaghe

tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro e dolce 

Re. Mi prostro innanzi a Te: perdona a tutti che ti han offeso, 

o Divin Re.

Poi gli angeli han cantato il Credo o Simbolo apostolico.

L'angelo Closse con la torcia accesa si accostò all'altare e

cantò da solo il Pater noster per la prima volta.

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il "Gloria in

excelsis Deo".

E gli angeli tutti in coro, in suono e in canto:

“ Signore, sei Tu il mio Pastor. Nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar. All'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu...”.

Allora la Madre di Dio dal Paradiso benedì tutti i sacerdoti

che credono al Divin Figlio  e quelli che oggi potrebbero 

venir qui ove Lui parla.

Poi la manna dal Cielo ha fatto venire la Madre Sacerdote di

Dio, dando possibilità di credere a figlia e figlio.

E gli angeli tutti:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir.

Deh! Benedici, o Madre, al grido della fé. Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re.

Noi vogliam Dio nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al

cuor. Sian forti i figli, caste le figlie, l'adolescenza e il santo

amor. Deh! benedici, o Madre, al grido della fé: noi vogliam

Dio, che è nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re”.

Poi all'altare si accostò l'angelo del Re, Sacario, e lesse

sul messale:

‑ Ecco il precursore di Te, Cristo Re, a cui fu tagliato il capo

perché "non è lecito" aveva dichiarato! Il re temeva S. Giovanni

Battista, ma la donna, col chiedere il capo tramite la figlia,

ha ottenuto il suo intento: ha cercato il capo e l'ha avuto,

ma che non è lecito tener la moglie del fratello tutto il mondo 

l'ha saputo.

Ecco quanto dà fastidio a chi non vuole emendarsi l'avviso

dei santi e delle anime rette che suggeriscono e dicono ciò

che non è lecito! Quanto la passione impura soggioga l'uomo

e lo rende schiavo delle passioni!. S. Giovanni Battista, incatenato

per questo, mai ritirò: "Non è lecito!".

Ora che questo pericolo di perdere la vita stessa ad avvisare

dove c'è bene e c'è male sembra scomparso, il sacerdote in

avvenire dovrà insegnare e dire ciò che è bene e ciò che è male. 

E così l'autorità crescerà e il popolo un po' per volta

si emenderà e ancor ascolterà. E' la croce greca che impera,

cioè la riconsacrazione, che si tramuta nel trionfo della santa

croce. Cristo ha pagato, i santi nella via della verità e

del martirio l'han seguito. Ed ora che tutto è pagato, gli abitanti

di terra d'esilio si devono rasserenare e chiedere a Gesù

Sacramentato la fede, la speranza e la carità, ché un po'

tutto si è oscurato, proprio per il continuo peccato.

La grazia santificante, che dà con il restauro Cristo Ritornato,

dà vivacità nuova al ministero sacerdotale che in speranza

e in carità si deve rallegrare e rassicurarsi che la pace

ritornerà, perché la Madre di Dio Sacerdote ogni giorno il

clero benedirà.

E gli angeli tutti:

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te tra

gioiosi cantici. Noi veniamo al tuo altar, per amarti, o Signor”.

E continuando gli angeli:

“Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio. Il canto di noi

angeli sia pure il canto di ogni figlio e figlia di terra d'esilio...”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì di sua

mano Sé Eucaristia alla persona presente. E il sangue del calice

in luce dà forza e coraggio al ministro che vuol essere

sempre, in eterno, di Cristo, dando forza, volontà e amore di

vivere sempre in unione con l'Eterno Sacerdote.

E gli angeli:

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane, questo è il dono del Signor.

Il pane è Cristo, il vino è il sangue suo, con gioia andiamo

alla mensa del Signor. Intorno alla mensa l'amore crescerà. Il

corpo di Cristo un sol corpo ci farà”.

Poi, scendendo di nuovo in terra d'esilio e accompagnando Cristo

nella sua momentanea dimora, han cantato:

"Tota pulchra es, Maria, et macula originalis non est in Te...".

Poi si son schierati ove si trova Gesù Sacramentato in qualunque

parte del mondo, cantando e suonando questo:

“T'adoriam, ostia divina. T'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo

il sospiro, Tu dell'uomo sei l'onor. T'adoriam...Tu salute

dei viventi, Tu speranza di chi ti sta amar. T'adoriam, ostia divina...”.

Cronaca

Il tempo che Tu, Cristo, ti trovi su questo basso globo da

Ritornato passa. Tu semini dappertutto la tua grazia. Così l'amore

per Te crescerà e il popolo fedele diventerà.


30‑8‑1984

L'arca mariana carica di angeli in canto e in suono pronti,

verso le cinque mattiniere, a portare in gloria e onore sopra

gli otto cieli il Re Divino, per attribuirgli tutto l'onore e

la gloria che gli spettan.

Rivestito di paramenti bianchi con croci greche, si accostava

all'altare dentro il santuario a celebrare il vespro olocausto,

e gli angeli, nell'empire tutta la cattedrale, così hanno incominciato:

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator.

Il Signore t'ha scelta nel mondo qual segno: alle terre lontane

è aperto il tuo regno. Dalle sacre tue mura agli estremi orizzonti

a Te accorran le genti dai mari e dai monti.

Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. I tuoi figli dovunque in un solo raduno, perché

tutti i fedeli in Cristo son uno. Nobile, santa…”..

E i sette angeli apocalittici han recitato per tutti gli uomini

l'atto di contrizione.

E dopo che gli angeli tutti han cantato e suonato il Credo
o Simbolo apostolico, i nove cori angelici han suonato e cantato

il "Gloria in excelsis Deo". E tutti gli angeli compatti:

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue salutare.

Nel nome di Cristo uniti il calice e il pane ti offriamo.

Per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga da questo...”.

Poi l'angelo Michele al trono cantò il Pater noster, poi si

mise in ascolto di quello che la Sacerdote Madre dal Paradiso

diceva, per poterlo ripetere.

Così la Madre di Dio ha steso benedicente i suoi favori sulla

Chiesa docente, perché li abbia a dispensare al popolo di Dio.

E i due alti angeli che sono all'altare, per tutti questo han

cantato

“L'anima mia ha sete del Dio Vivente. Quando vedrò il suo

volto? La mia anima ha sete di Dio, del Dio Vivente. Quando

verrò e vedrò il volto di Dio?

L'anima mia ha sete del tuo amore, vuol vivere a Te unita. Nutrimi,

Gesù, del tuo amore infinito!”.

Poi all'altare si accostò a lesse sul messale, di cui questa pagina 

che leggeva aveva impressa una visione che rappresenta

la verità e, così come è, la dà. 

L'albero simbolico della Chiesa vien presentato con un altro nome, 

perché, rinvigorito su ugual albero, è quello,

 ma più alto, più grande, a cui si dà il nome di quercia mariana 

nell'era della Sacerdote Madre. Dà ombra e vigoria in terra d'esilio, 

sta fiorire e odor d'incenso dappertutto fa venire.

Nessun si potrà lamentare di questo regalo che dà Cristo Ritornato.

Tutti i giorni fiorisce sempre più e dà speranza che questi in

frutti si tramuteranno: e tutti i figli di terra d'esilio si nutriranno.

Una quercia che ombreggia, che fa da casolare, dà riparo, posto

anche di riposo, per riposare tranquilli e in pace sotto questa,

che al sicuro si può stare.

Il frutto maturerà e il sapore della manna celestiale avrà.

E così nel campo della spiritualità il popolo si nutrirà 

e fortis in fide  diventerà.

Questo è quello di cui il popolo ha bisogno: che funzioni la

tua Venuta, Cristo, che è più necessario di quel giorno che

hai sfamato con pani e pesci, perché del nutrimento che Tu doni

nel tuo Ritorno tutti gli uomini stanno abbisognare, perché è il

fine per cui Dio ci ha creati. E in questo modo vuol tutti aiutare,

vuol tutti di Se Stesso saziare.

L'era mariana porta in sé il germe della vita spirituale di

ogni sorta di bene e fa risanare chi si trova ammalato perché

ha peccato. L'onda salutare di bontà infinita spazzerà via l'oscurità, 

e questa sparirà e non più sul basso globo questa verrà.

Ecco il Creatore, il Redentore tornato ad applicare a tutti

la Redenzione, portando ai popoli ogni bene e facendo splendere

la madre terra di bellezza, di provvidenza e di carità

sconfinata, affinché ogni creatura venga abbellita, perché ognuno

ha la Madre universale Sacerdote, di terra e del Ciel la Regina!

Noi angeli ti ringraziamo, o Bontà infinita.

E, dopo che gli angeli han recitato tre Gloria alla SS. Trinità, 

Gesù consacrò particola e calice e poi regalò l'ostia consacrata 

alla persona del Mistero presente. E, il calice in fiamma viva, 

questa luce, dà alla Chiesa una vita nuova di santità e di perfezionamento,

perché a tutti ne renda.

E gli angeli tutti:

“Noi ti adoriamo, o Cristo Re. Stretti alla croce, nostra bandiera,

con fede ardente noi t'invochiam. Su tutti i popoli regna ed

impera, o Re dei secoli, Te sol vogliam. O Cristo, vinci, o Cristo, 

impera, eterno amore a Te giuriam. O Re di pace, o Re d'amore, 

o Gesù dolce, umil di cuor. Sovrano ed arbitro regna, o Signor, 

col dolce impero del santo amor”.

E, dopo tre minuti di silenzio, si usciva e si scendeva. E nello

scendere questo si cantava:

“E' l'ora più bella che suona nel cuor, che mite favella di

pace e d'amor. Noi pur t'adoriamo, o Madre d'amor. Noi pur

t'esaltiamo, purissimo fior. A tutti perdona le colpe e gli error.

Al mondo Tu dona la pace e l'amor. Ave, Maria”.

Poi con prestezza sono entrati in tutti i templi dove c'è Gesù

Eucaristia e prostrati continuamente questo cantan:

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator.

Da Te spero, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto

in questa vita e l'eterna gloria in Ciel.

0 Gesù, Figlio di Dio, umilmente io ti adoro, sei mia vita e

mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”.

Morale

Dal Divin Re siete tutti amati. I consacrati sono con l'Eterno

Sacerdote in unità, perché la loro verginità, che è l'essenza

di Dio, deve essere di salvezza ad ogni individuo. Le vergini

staran questi accompagnare con lo star Cristo Eucaristico amare

e, in concerto d'amore, stare i popoli alla salvezza portare.


31‑8‑1984

L'arca mariana arrivava, gli angeli cantavan e Cristo insieme

andava e sopra gli otto cieli si recava. Nella città di Dio

arrivavan e una manifestazione di verità per il Ritorno di

Cristo davan.

I settantadue bronzi della pianta campanile a festa suonavan

e l'aquila d'oro che fa da baldacchino corrispondeva: l'ora

della Resurrezione era.

E così entrava, rivestito di paramenti rossi sacerdotali ornati

di croci greche d'oro, a mostrare l'amore infinito ed il

martirio subìto e voluto, affinché il popolo che è stato per

la sua passione e morte redento, con il sacramento del Battesimo

che ha dato, possa, possano tutti gli uomini diventare figli adottivi

di Dio.

‑ Adamo ed Eva avevan peccato e il Figlio di Dio è venuto a

redimere ed a pagare: vedete, genti tutte, quanto - dice l'angelo 

Michele - lo dobbiamo amare!

Venerdì vuol dir venire, vuol dir: starsi convertire. Significa

anche che la celebrazione di Cristo applica la Redenzione ad

ogni nato e che la Chiesa di Cristo, fondata dal Redentore, è

una sola e che nella sua nuova Venuta applica la Redenzione

a tutti, nessuno eccettuato, e che tutti ci ama ed ha amato.

Lui all'altare ascoltava. Tutti gli angeli, avendo empito la

Gerusalemme Celeste, lo circondavan; e progresso ha il Congresso

Eucaristico dell'operaio, quando Cristo è tornato.

Poi tutti gli angeli presenti han cantato e suonato il Credo
o Simbolo apostolico.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello

senza macchia han recitato per tutti quelli che si accostano

all'Eucaristia:

“Signore, io non son degno che Tu entri nella mia casa, ma di'

una sola parola ed io sarò mondato”.

E gli angeli della pace han dato in suono e in canto il "Gloria
in excelsis Deo".

I due alti angeli della pace che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno del Figlio dell'uomo, da soli cantan:

“Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto,

nuovo rito nella fede si compì. Al mistero è fondamento la parola

di Gesù”.

E il Michele al trono:

“Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio Redentor. Lode

grande, sommo onore all'Eterna Carità. Gloria immensa, eterno

amore alla Santa Trinità”.

E l'angelo del Mistero, intanto che dava incenso all'altare,

ha cantato da solo il Pater noster.

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso con lo scettro di

Re d'Israele benedì la Chiesa che Cristo ha fondato, affinché

il clero e le vergini e il popolo tutto risentano dell'amor materno 

della Madre di Dio Sacerdote e così si trovino in posizione

di capire e di intuire la sua Venuta da glorioso e misericordioso

in terra d'esilio.

E gli angeli tutti:

"Ave, maris Stella, Dei Mater alma, atque semper Virgo, felix

Coeli Porta...”.

E [di nuovo] gli angeli tutti:

 “Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e

partecipi li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte,

d'acqua limpida sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice

d'ogni mal. Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più”.

Poi all'altare l'angelo Sacario si accostò a leggere, ché è

lui il lettore, sul libro della vita da lui scritto:

‑ Questo è il giorno, notato su questo libro, in cui la vitalità

nuova per il tuo clero parte dal tuo Cuore infuocato d'amore

e di attrazione, affinché a Te abbiano a venire, affinché

il sacerdozio abbia, a ordine di Te, nuovamente a costruire,

mondati e fatti nuovi per trovarsi nella verginità tua e della

Madre tua universale, che nella verginità ti ha dato, al

Fiat , per opera dello Spirito Santo.

Rinnovati da Te Stesso, pronti di nuovo ad evangelizzare, e

prima a consacrare al posto di pro multis per omnes, come

dici Tu a compire l'olocausto, si deve entrare nell'Era Mariana,

perché l'Era Cristiana è terminata con la tua Venuta.

Fa' che tutto sia compiuto in Te, venuto dal Padre in terra

d'esilio a manifestare che sei Tu il Fondatore della tua

Chiesa, una, santa, cattolica, apostolica, romana, e nessun altro.

E, come avevi promesso: "Le porte dell'inferno non prevarranno",

ecco il tuo occulto Ritorno, non per far guerra, ma per fare che

il tuo amore infinito su tutti padroneggi! E così la tua Chiesa

che hai fondato, che è immortale, diventerà, a contatto

con la Madre tua gloriosa Sacerdote, risorta senza essere morta,

perché Tu della tua Chiesa sei il Padrone, sei il Fondatore e

l'universal Benefattore.

O Madre Sacerdote Maria, dal Paradiso vigila sui tuoi figli

primi, che sono i ministri del tuo Cristo, rendili nuovi; così

la verginità donata e consacrata sia specchio della tua bontà

verginale e così il clero nell'altezza del sacro celibato viva e

stia operare, perché Tu, Cristo Ritornato, una nuova autorità

e grazia santificante stai al Capo donare, perché a tutti i ministri

per pria ne abbia a dare.

Poi all'altare il Divin Re consacrò particola e calice e poi

offrì alla persona del Mistero Sé Sacramentato, dicendole:

‑ Ricordati quanto ti ho beneficata e così stai invitare tutti

i popoli a venire a Me. Ed Io li perdonerò e la via della

salvezza gli additerò. Fa' questo nella preghiera, affinché

per nessun nato venga sera.

E il sangue del calice in luce tramutato lo dà alla Chiesa sua 

in sapienza, in bontà e in amore, dicendo alla Chiesa, Mistica

sua Sposa:

‑ Se sapessi quanto ti amo!

E gli angeli tutti:

“ O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa' ch'io t'ami sempre

più. Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco: così

mi vuoi dir. O dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa' ch'io t'ami

sempre più!”.

E, dopo sette minuti di silenzio e di prostrazione degli angeli

tutti presenti, di nuovo si usciva e si scendeva nell'arca

mariana insiem con Cristo che rientrava da dove era partito.

E gli angeli con questo canto lo accompagnavan:

“Ave, Maria, Vergine bella, di tutti i miseri Consolatrice. Sei

nelle tenebre fulgida stella, la dolce speme dell'infelice.

Appena spunta in Ciel l'aurora, Te invoco, o Vergine, nostra Signora,

a Te consacro questo mio cuor, ogni suo palpito, ogni dolor.

E gli angeli precipitosamente nei santuari e nei templi ove

c'è Gesù Eucaristia si recavano a adorare e a riparare, intanto

che gli altri in Paradiso stavano andare.

E questi continuamente cantan:

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti e offrirti i

nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore

sei, Signor. Noi ti preghiamo per i poveri di cuor. Tutti i fratelli

ti aspettan, Redentor. Tu ci raduni per nutrirci del tuo amor.

Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. Quando i fratelli

si trovano tra lor qui davanti a Te, Sacramentato Signor, per far

che canti ed esulti il loro cuor, ecco, Tu ti mostri come amico

tra lor. Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor”.

Cronaca

Il Dolce Re si ferma in terra d'esilio aspettando alla resa,

affinché la misericordia che dà sia voluta e intesa.


1‑9‑1984

L'arca mariana, con gli angeli in canto scesi dal Paradiso in

terra d'esilio per portar con sé sopra gli otto cieli il Divin Re

Ritornato, davanti portava la scritta:

"Sabato del Cuor Materno, il giorno che Cristo è nato.

Ed ora è tornato a rallegrare la madre terra".

Gesù Cristo andò assieme alla corte celeste che onore e gloria

dava alla SS.Trinità per la sua Venuta e per la celebrazione

che ogni giorno compie per l'applicazione della Redenzione

a tutta la generazione.

In un istante già sopra gli otto cieli si era, nella città di Dio.

Ed entrando rivestito di paramenti bianchi ornati di croce

greca, si accostava all'altare e incominciava il vespro olocausto.

E, nell'entrare e andare ai propri posti, i cori angelici questo han

cantato per i popoli:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia. Andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor. Al Ciel, al Ciel, al Ciel, andrò a

vederla un dì. Andrò a vederla un dì, è il grido di speranza,

che infondemi costanza nel viaggio e tra i dolor. Andrò a vederla

un dì, lasciando questo esilio, le poserò qual figlio il capo sul suo 

cuor. Al Ciel, al Ciel, al Ciel andrò a vederla un dì”.

E allora i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han

cantato:

"Parce, Domine, parce populo tuo, ne in aeternum irascaris nobis.

In Te, Domine, speravi: non confundar in aeternum".

E, dopo aver cantato e suonato gli angeli presenti il Credo
o Simbolo apostolico, questo canto vien continuato:

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace.

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Resta

con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. Ti porteremo

ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade. Voglio donarti

queste mie mani, voglio donarti questo mio cuore. Resta con noi, 

non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Resta con noi, non ci lasciar 

per le vie del mondo, Signor”.

Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis".

E, dopo aver dato incenso all'altare, l'angelo Canadese del Mistero

cantò da solo il Pater noster.

Poi la Madre dal Cielo col potere di Re d'Israele ha benedetto

tutto il genere umano, in special modo il clero con il suo

Capo, la famiglia verginale fondata da Cristo con tutte le

vergini.

E gli angeli in coro hanno suonato e cantato:

“Al risuonar dell'Ave Maria il cuor si eleva a Te, Mistica Rosa, 

il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la prima volta 

in Ciel: Ave, Maria.

E da quel giorno che il divin messaggio di grazia piena t'acclamò,

Signora, la terra tutta, in un perenne maggio, fiori ti dona

d'olezzante amor. Il vecchio stanco all'ara tua si accosta, implora

pace agli ultimi suoi giorni, la gioventù la sua vita ardente a

Te consacra, o Madre del Signor. Ave, Maria, piena di grazia.

E il Michele al trono, per i popoli, uno in tutti:

“Mio Signore, ricordati di me (per tre volte): non lasciarmi

solo quaggiù. Mio Signore, sei qui, rimani in me. La mia gioia

vera sei Tu. Vieni, Signore, a vivere con me. Che io mi senta

vivo per Te”.

Poi all'altare si accostò l'angelo Sacario e lesse sul libro della vita,

da lui scritto nel tempo della celebrazione:

‑ Ci troviamo in questo solenne momento in cui si deve svolgere

il piano di Dio: il perché sei tornato in terra d'esilio, il perché

sosti ed il perché in questa occulta Venuta non ancora hai dato

la luce per farti intendere, farti conoscere e così farti amare.

Tu permetti, Gesù Celebrante e Operante, che io scruti il tuo

Cuore e qui, presente Te, do per Te la risposta.

Il peccato aveva dato sfoggio su tutto il genere umano e chi

non ha subìto questo contagio, per mancanza di pace, non ha

potuto difendersi né difenderti.

Nella vita pubblica Tu avevi avvisato i tuoi apostoli.

E così fu scritto nel Vangelo:

"Io me ne vado, ma non vi posso prendere con Me. Prima me ne

devo andare per mandare su di voi lo Spirito Paraclito, per

cui, insieme a farvi nuovi, la sapienza mia increata sarà su

voi per portare a salvezza tutti gli uomini. Ma, dopo che voi

avrete attestato la verità, ritornerò tra voi e vi additerò

la via della salita".

E con questo atto misericordioso e glorioso della tua Venuta

mostri l'amore infinito che porti a tutti gli uomini, celebrando

e consacrando applichi a tutti la Redenzione.

Nuovo tempo l'Era Mariana, perché l'Era Cristiana è terminata.

Compresa così in pieno nella Chiesa che hai fondato la Madre

tua Sacerdote, che è Madre del tuo sacerdozio. E così i ministri

tuoi sono i figli primi di Colei che t'ha dato e che ora la Chiesa

che hai fondato ha voluta per sua Madre. Ed ora gliela consegni

gloriosa, la Madre tua Sacerdote universale, perché nell'universalità

la Chiesa tua, rinnovata nel primier candore, con Lei assieme,

porterà tutte le genti a Te, che sei il Redentore, e così, per la tua

Venuta, al trionfo della santa croce.

Chi credeva, la tua Chiesa, di associarla a coloro che si sono

distaccati, sappiano che dovranno venir loro a quest'unica

Chiesa di cui il Redentore è il Fondatore. E col placet dell'Eterno

Padre, lo Spirito Santo, che è il Santificatore, con la luce che darà

alla Chiesa, farà splendere di verità, di bontà e di amore la Venuta

di Cristo Re Redentore e Santificatore. E Tu, Madre Sacerdote

dell'Infinito Amore, provvedi spiritualmente e materialmente

ai bisogni di ogni creatura, giacché Tu sei la Ministra del

Battesimo, ché in fin di vita ognuno che non è battezzato

dal fuoco dello Spirito Santo che esce dal tuo Cuore vien

rigenerato. E così aiuti i ministri a realizzare questo comando:

"Andate ed evangelizzate tutte le genti, battezzandole nel nome

del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo".

Ai dubbi e ai malintesi date il bando.

E gli angeli tutti:

“ Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

si adori. Gloria al Signor. Navigan l'anime tra scogli infidi.

Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia alla persona presente:

‑Sta' onore e gloria a Me Eucaristia rendere.

E, il sangue del calice tramutato in luce, nutre la Chiesa, sua

Mistica Sposa, e la rende una cosa sola con Lui, affinché i popoli

la riconoscano che è risorta senza essere morta ed è atta a

costruire su ugual fondamento su cui Cristo l'ha fondata.

E, unita a Lui che è ritornato, incominci la nuova primavera e

così il giorno del Signore, in cui più sera non verrà, perché Cristo,

venuto glorioso e misericordioso dal Padre, è Via, Vita e Verità,

di cui a tutti ne darà.

E gli angeli tutti:

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno, luogo miglior non v'è”.

Poi si scendeva, Cristo rincasava e gli angeli cantavan:

“Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la stella.

Tra le tempeste, deh! guida il cuore di chi ti chiama Madre di

amore”.

Poi si son schierati al posto degli altri che al Ciel sono andati.

E adorando e ringraziando Gesù Eucaristico questo cantavan:

"Christus vincit. Christus regnat. Christus imperat per Mariam.
L'onore e la gloria siano tutti per Te, Gesù Eucaristia.

Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor...".

Cronaca

L'amor tuo che porti è infinito. L'amor nostro è insufficiente.

Grazie e perdono a tutti noi sta' rendere.


2‑9‑1984

Come lampo Gesù Cristo da terra d'esilio è voluto trovarsi

fuori del santuario nel momento stesso che gli angeli scendevan

dal Paradiso; e così han fatto insieme l'ingresso nella Gerusalemme

Celeste.

All'ingresso l'angelo suo Sacario l'ha rivestito di paramenti d'oro;

e così si accostava all'altare e incominciava il vespro olocausto.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Dal profondo grido a Te, o Signore, ascolta la mia voce. Le

tue orecchie siano attente alla voce della mia preghiera.

Se Tu guardi le colpe, o Signore, chi resisterà? Ma presso di Te 

è il perdono, purché Tu sia temuto. Spero nel Signore, spera

l'anima mia”.

E, dopo aver cantato gli angeli della pace:"Gloria in excelsis Deo

 et in terra pax hominibus bonae voluntatis", i nove cori angelici 

han dato in canto e in suono il Credo o Simbolo apostolico.

Mentre l'angelo Canadese del Mistero, dopo aver dato incenso

all'altare, cantò da solo il Pater noster.

E gli angeli tutti:

“Noi canteremo gloria a Te, Padre che dai la vita, Dio d'immensa

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria, tutta la storia ti darà onore e vittoria.

La tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono, la tua promessa

porterà salvezza e perdono.

Vieni, Signore, in mezzo a noi, vieni nella tua casa. Dona la pace

e l'unità, raduna la tua Chiesa”.

Poi la Vergine Sacerdote dal Paradiso ha steso la sua benedizione

domenicale, richiamando tutti i popoli a pensare non solo a ciò

che passa, ma a ciò che dura in eterno, dando un richiamo a tutti 

di ricordarsi di fare il segno della croce, che ci sia nel mondo

un aumento di preghiera, di supplica, se l'intervento di Dio

in Trino deve mostrare l'amore che ci porta.

E gli angeli tutti:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir.

Deh! Benedici, o Madre, al grido della fé. Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re.

Noi vogliam Dio nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al cuor.

Sian forti i figli, caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor”.

E gli angeli tutti:

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro

lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti offre 

a Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, Signore, 

e benedici.

Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro calice noi deponiamo.

Accetta, Signore, e benedici.

A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam”.

Poi l'angelo Sacario si accostò all'altare a leggere sul libro

della vita:

‑ Essendo Tu, Cristo, venuto (e così hai incominciato il tuo

giorno, annunciando, col celebrare e consacrare, la resurrezione

e la vita a tutti gli uomini, e così presentandoti glorioso

e misericordioso in terra d'esilio) inviti tutti i popoli

a Te Eucaristico; inviti all'umiltà, alla purità di cuore e

all'amor sincero verso di Te, dolce Salvatore, perché a tutti

vuoi insegnare la via della salita, la via che conduce al premio,

la via che fa distaccare da tutto ciò che è terreno chi

è chiamato a darsi a Cristo in pieno, per portare tutti gli

uomini alla conversione, alla perfezione e alla salvezza eterna.

Non sei venuto per far guerra, ma a chiamare all'emenda, perché

vuoi perdonare, non castigare. Sei tornato per farti conoscere,

amare e servire, perché col godimento eternale li vuoi

pagare. Vuoi mostrare la croce ove tutti hai riscattato, vuoi

mostrare il tuo amore infinito perché l'applicazione della

Redenzione la offri ad ogni uomo che vive su questa madre

terra e che sicuramente accetterà, perché la SS. Trinità è Padre,

Figlio e Spirito Santo. E Tu, che sei il Figliolo, la seconda

Persona della SS. Trinità, che hai riscattato tutti dalla

colpa d'origine e che col Battesimo fai tutti figli adottivi

di Dio, devi attirare a Te tutti i popoli, al trionfo della

santa croce, perché l'Immacolata Sacerdote gloriosa tua Madre

è Madre universale e offre a tutte le genti il suo manto aperto

come casolare, perché tutti li vuol portare a Te, unico

e sommo Bene.

E l'angelo Michele al trono:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me!”.

Poi il Divin Re all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo:

‑ Da questo Mistero di Me Ritornato deve sbocciare il rialzo

del clero e la riforma del popolo, che non è tutto di Dio -.

E il calice del sangue suo, in luce tramutato, lo dà al retto

clero, compreso il Capo: - Affinché in unione - dice Gesù - con

Me, entri in loro la mia energia divina, che durerà in loro per

tutta l'eternità.

I due alti angeli all'altare che testimoniano il suo Ritorno

han cantato sommessamente:

“Sii lodato e ringraziato ogni momento, o vivo Pan del Ciel,

gran Sacramento.

Gesù Sacramentato, nostro Signor, salva e perdona al peccator.

Sacerdote Madre Regina del SS. Sacramento, fa' che Gesù sia

amato ogni momento, in ogni istante, da qualunque abitante”.

Poi in processione si scendeva, gli angeli il Magnificat cantavan, 

accompagnando il Dolce Re Gesù  da dove era partito.

Poi han proseguito e sono entrati in tutti i posti dove c'è Gesù 

Eucaristico a adorare e ringraziare. E nell'entrare questo

han cantato:

"Laudate, pueri, Dominum, laudate nomen Domini...".

Poi han continuato, prostrati a terra:

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re. Egli,

ascoso nei mistici veli, cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora, per

i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà. O Signor,

che dall'ostia radiosa sol di pace ne parli e d'amor, in Te

l'alma smarrita riposa, in Te spera chi lotta e chi muor. Sotto

i veli che il grano compose, su quel trono raggiante di luce,

il Signor dei signori si ascose, per avere l'impero dei cuor”.

Cronaca

I beati spiriti pregano e adorano per tutti, per attirare tutte

le genti al Sacramento d'amore, affinché le loro opere in grazia 

di Dio siano degne di merito per il Paradiso.


3‑9‑1984

L'arca mariana all'orario della Resurrezione arrivava, empita

di angeli in canto e in suono, per accompagnare Gesù venuto

in terra d'esilio a salire sopra gli otto cieli nella città di Dio.

E così avvenne; e all'ingresso della Gerusalemme Celeste fu 

rivestito di paramenti d'oro e così entrò da Trionfatore

e da Padrone assoluto insiem con loro, si accostò all'altare

e incominciò il vespro olocausto.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare questo

per tutti han cantato:

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Pietà, Signor, 

perdono, pietà d'un peccator!

Figliolo Eterno Iddio, abbiate di noi pietà!

Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà!

O Dio Uno e Trino, abbiate di noi pietà!

Maria, speranza nostra, abbiate di noi compassione, 

misericordia e pietà!”.

E i nove cori angelici subito han cantato e suonato il Credo
o Simbolo apostolico.

Gli angeli della pace, quelli che han cantato l'Osanna sulla

capanna, han cantato il "Gloria in excelsis Deo".

E i due alti angeli che testimoniano all'altare il Ritorno

del Redentore in terra d'esilio, questo han cantato, accompagnati

dalla fanfara angelica:

“O mistico Agnello, qual regni tra i nimbi di angelici cori,

nel trino mistero tra i puri splendori, tal gioia del Cielo

nel candido velo Tu vivi nell'ara, felice Tesor.

O mistico Agnello, ti adoran le genti con palpiti ardenti di

fede e d'amor”.

E l'angelo Michele al trono, continuando:

“Nell'ostia fiammeggia lo spiro fecondo che leggi e costumi

rinnova nel mondo. Non servi e padroni, fratelli son, proni, del

nuovo, a nutrirsi, comune Pastor.

O mistico Agnello, ti adoran le genti, con palpiti ardenti di

fede e d'amor”.

La Madonna Sacerdote dal Paradiso ha steso la sua benedizione

sulle vergini e sul clero col suo Capo, affinché abbiano di

nuovo a darle quel titolo "...e Tu Stessa Sacerdote ed Altare",

che S. Pio X le ha dato, per poter collaborare con la Chiesa

del suo Divin Figlio, per l'evangelizzazione universale; altrimenti

non può entrare, e la Chiesa di Cristo non può essere 

dal suo Fondatore risorta, senza essere morta.

E gli angeli in coro:

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara Madre,

il dono accetta degli amanti nostri cuor. Se non sono i nostri

cuori così bianchi come i gigli, noi per altro siam tuoi figli e

Tu nostra Madre ancor. O Maria Immacolata, noi ti offriamo

i nostri cuor”.

E gli angeli tutti:

“Signore Dio di tutto il creato; la provvidenza tua ringraziamo.

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato, il pane e il vino a Te

presentiamo. E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro

dono il tuo dono riprendi. In ammirabile cambio ci rendi Gesù,

che regna tra noi glorioso. I nostri cuori, le menti gradisci,

la volontà, le gioie e i dolori. A Te tutto, Cristo, doniamo, per

noi sorgente dei tuoi favori”.

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario e questo sul messale lesse:

‑ Quando uno si presenta, dice il suo nome e il suo cognome.

Così Tu nella tua occulta Venuta ti sei presentato col dare la

tua sapienza increata e in questo modo hai mostrato il tuo

volto. Ma poi è l'amore che porti all'umanità di cui devi dar

prova: e questo è l'amore infinito che non ha limiti né misura;

e così a mostrar questo è occorso un po' di tempo, a sopportare

il rifiuto e ciò che ti han fatto per farti prova.

E così è occorso molto tempo; e intanto il tuo amore ha preso

dimora nella tua Chiesa, nei tuoi ministri, nelle vergini e

nel mondo intero, a dar prova che li ami col non castigare e

aspettare alla resa, affinché la tua bontà sia intesa.

Solo chi è corrotto ti rifiuterà e combatterà chi crederà. Ma

anche questi un giorno saranno vinti dalla tua lunghezza 
nell'aspettare, che la vendetta sta allontanare, affinché ognuno

si converta e viva. Così la linfa della tua potenza passerà

attraverso l'albero della Chiesa e il tuo amore trionferà con

la potestà divina che le regali; così la tua Chiesa rinvigorita,

ringiovanita e rimessa a nuovo, potrà, con grandezza di

onnipotenza, cominciar di nuovo a celebrare e accelerare la

capacità di ognuno e dare a tutto il gregge tuo il sale celestiale e far

tutti atti a credere, a sperare e a domandare e a ricevere le virginee 

sali che Tu offrirai, affinché il tuo dire, i tuoi insegnamenti

siano compresi e dal tuo amore i popoli siano vinti.

Poi gli angeli tutti:

“ Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù,

noi t'adoriam.

Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'agnello pasquale, coroni

la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. Mirabile segno

d'unione: dell'unico pane mangiamo. Nel velo l'eterna visione

con Cristo fin d'ora godiamo.

O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù ti rendiamo. Dell'unica

lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. Cristo Gesù, noi t'adoriam”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì alla persona del Mistero Sé Eucaristico, dicendo:

‑ Il mio amor ha vinto i cuori. La mia misericordia ha aperto

la porta del Cielo a tutti gli uomini.

E il calice del sangue suo in luce fulgida l'offre alla Chiesa,

sua Mistica Sposa, e la investe del suo splendore, che può

dar fiamma d'amor divino a tutta la generazione.

E gli angeli tutti:

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta

attesa di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli

dà sempre fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita, il Signore

è la mia gioia.

Se la strada si fa oscura, spero in Lui: mi guiderà. Se l'angoscia

mi tormenta, spero in Lui: mi salverà. Non si scorda mai di me, 

presto a me riapparirà. Il Signore è la mia vita. Il Signore

è la mia gioia.

Nel mattino io ti invoco, Tu, mio Dio, risponderai. Nella sera

rendo grazie, Tu, mio Dio, ascolterai. Al tuo monte salirò e vicino

ti vedrò. Il Signore è la mia vita...”.

E, dopo sette minuti di adorazione, di ringraziamento e di lode a

Dio in Trino, si usciva e di nuovo si scendeva nell'arca mariana

con Cristo, e, accompagnandolo da dove era partito, 

gli angeli questo han cantato:

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo

peccatore, che implora dal tuo cuore uno sguardo di pietà.

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora; delle tue grazie

infiora chi sol confida in Te. Madonna, ascolta il gemito...”.

Poi si son schierati tutti i cori angelici che hanno accompagnato

Cristo in terra d'esilio in qualunque parte del mondo ove c'è l'ostia 

consacrata a adorare, a lodare e a ringraziare.

E questo continuamente cantano:

“Quanto son dolci le caste tue tende! quanto, mio Dio, son care

al mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende, la fé

trionfa, la vince l'amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel.

Quanto è felice l'uom che ti contempla un'ora santa prostrato

ai tuoi piè! Un giorno solo nei sacri tuoi templi val più che

mille nei tetti dei re. O Pan di vita...”.

Morale

Giorno di decisione: c'è chi propone.

E Gesù gli risponde:

‑Son Io che ho vinto insiem con la Madre mia Sacerdote. Vi

darò le prove!


4‑9‑1984

L'arca mariana all'orario della resurrezione pronta era, carica

di angeli in canto e in suono, ad accompagnare Cristo sulla

città di Dio.

Il Divin Re acconsentì a questo invito e insiem è salito.

E subito ha fatto ingresso nel santuario, rivestito di paramenti

verdi ornati di croci greche d'oro; e all'altare si accostò e

incominciò il vespro olocausto.

Subito in canto e in suono fu premesso, dagli angeli che hanno

empito la Gerusalemme Celeste, il vespro della Madonna.

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han recitato 

per tutti i popoli il Confiteor.

E tutti gli angeli presenti han dato in canto e in suono il Credo
o Simbolo apostolico.

I due alti angeli che all'altare testimoniano il Ritorno del Divin

Re han recitato il Pater noster, mentre gli angeli della pace

han suonato e cantato il "Gloria in excelsis Deo et in terra

pax hominibus bonae voluntatis".

Gli angeli tutti in coro:

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace.

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà.

Ti porteremo ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade.

Resta con noi...Voglio donarti queste mie mani, voglio donarti

questo mio cuor. Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo,

Signor”.

Poi la Madre Sacerdote benedicente dal Paradiso, dando uno

sguardo pietoso e misericordioso a tutti i popoli di terra

d'esilio, dopo aver tracciato su tutti, con lo scettro di Re

d'Israele, il segno del riscatto, dice:

‑ Statevi dai vostri difetti emendare. Abbiate dolore dei vostri

falli, che il Divin Figlio vi perdonerà e nella primavera

della Chiesa da Lui fondata ci entrerete 

e del mio patrocinio godrete.

E gli angeli tutti han cantato:

"Iesu, corona virginum, quem Mater illa concipit, quae sola

Virgo parturit...".
E ancora gli angeli in coro:

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno

suo poter. O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina.

Si dona pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna al Figlio di David...

Verrai un giorno Giudice, o mite e buon Gesù. Rimetti i nostri

falli nel tempo del perdon. Osanna...”.

Poi si accostò all'altare a leggere sul messale l'angelo del Re, 

Sacario:

‑ Quanto, Gesù Redentore, ti è costato l'uomo che avete creato

a vostra immagine e somiglianza, avendo per superbia disobbedito

all'ordine di Dio in Trino!

Dalla nascita in una capanna alla morte in croce, crocifisso

e beffeggiato, disprezzato, proposto al posto di un assassino,

sei spirato in croce.

Chi si vorrà lamentare, essendo i cristiani,

e i ministri suoi, seguaci del Redentore?

Chi non vorrà consolarsi nel pensare che sei tornato glorioso

e misericordioso, non ad accrescere le pene di terra d'esilio,

ma a sollevare ed elevare l'uomo, che deve godere della

Redenzione e deve gioire?

Perché Tu sei tornato Celebrante e Operante ad applicare la

Redenzione a tutti e così a unire in pace tutte le genti, a far

leggero il giogo e a consolare chi ha il cuore affranto, che

si senta dire da Te, nell'avvicinarsi ai tuoi altari:

"Infinitamente vi ho amato, vi amo e vi amerò. E, al pentimento

delle vostre colpe, bianchi più della neve vi farò".

Venite e non state più lontani dal vostro Redentore, giacché

è tornato dal Padre in terra d'esilio Celebrante e Operante

per dare ai ministri una nuova facoltà e autorità, adatta per

tutti gli uomini, marcati della trina santità che la SS. Trinità

offre alla Chiesa, Mistica Sposa, affinché la Madre Sacerdote

gloriosa raduni il gregge e, diventando uno solo con un

sol Capo, ognuno veda che dal suo Redentore è beneficato.

Non guardate sempre in basso, ma vedeteci col guardare in alto,

al premio che Gesù vi ha preparato e, nell'osservanza della

legge e nella fedeltà ai doveri del proprio stato, ognuno vedrà

il Cielo del gaudio aperto e preparato.

Lasci ognun ogni desir terreno e si doni al suo Dio in pieno!

Sempre di questa donazione godran, specie quelli che vivranno

il lor sacerdozio e faran sfoggio del sacro celibato e le vergini 

che han dato a Dio la loro verginità e la loro vita intera,

affinché nel mondo non venga sera: questa lampada accesa 

apostolato di conversione e di emenda fa a tutte le famiglie 

del mondo, ché è la verginità, che è l'essenza di Dio, che illumina 

e che feconda di luce il mondo.

E gli angeli tutti:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

si adori. Gloria al Signor. Navigan l'anime tra scogli infidi.

Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

ha regalato Sé Eucaristico alla persona presente del Mistero,

mentre il calice tramutato in luce fulgida lo regala al ministero

preparato a capire e conoscere Cristo Ritornato.

E gli angeli tutti:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso. Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”.

Poi con Cristo Re si scendeva di nuovo in terra d'esilio. Lui

rincasava e gli angeli che lo accompagnavan cantavan:

“Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la stella.

Tra le tempeste, deh! guida il cuore di chi ti chiama Madre di

amore. Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, prega per noi”.

Poi si son recati in tutti i posti del mondo dove c'è l'ostia

consacrata a adorare, a perorare e a ringraziare, affinché

il basso globo venga continuato e ognuno abbia tempo di

convertirsi e di domandare perdono a Dio.

E il canto fu sempre continuato, accompagnato dal suono angelico:

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno, luogo miglior

non v'è”.

E ogni tanto aggiungono e cantano:

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella: la tua navicella 

Maria Sacerdote guiderà”.

Concludendo:

‑ Pace sia agli uomini di buona volontà!


5‑9‑1984

Con grande pompa gli angeli nell'arca mariana in canto e in

suono son venuti a invitar Cristo a salir con loro, a pregarlo 

e supplicarlo, intanto che la pianta campanile suonava.

Gesù acconsentiva, ancor la pianta campanile suonava e Gesù

sopra gli otto cieli arrivava. Col manto regale nella Gerusalemme 

Celeste entrava e da Re vittorioso, da Re della pace, da

Re Conquistatore si accostava all'altare a compiere il vespro 

olocausto.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han domandato 

perdono per tutti:

‑ Noi angeli per tutti ti domandiam scusa. Per tutti i popoli

chiediamo a Te misericordia e perdono. Fatti conoscere e poi

da' a tutti in dono la grazia santificante e falli figli di Te adottivi.

Poi il Credo fu cantato da tutti gli angeli assieme, mentre

il "Gloria in excelsis Deo" l'han cantato gli angeli della pace.

Il Pater noster  l' hanno cantato i due alti angeli che all'altare 

testimoniano il Ritorno di Cristo; accompagnato, il canto, 

dalla fanfara angelica.

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Cielo benedì, affinché le

forze diaboliche abbiano a cadere nel nulla e la Chiesa che

ha fondato comprenda che il Fondatore è tornato.

E gli angeli tutti assieme han cantato la litania mariana.

Poi subito salì al trono l'angelo del Mistero e lesse sul messale:

-Quanto è grande la tua bontà e prodigiosa la tua misericordia!

Quanto potere ha l'amor tuo infinito eternale verso le

tue creature, ché hai dato la vita per loro, per redimerle e

farle di nuovo figli adottivi di Dio e così, col Battesimo, eredi 

del premio eterno!

Anche la tua Venuta tutto sta completare, perché con la tua

celebrazione stai applicare a tutti la Redenzione. E così spalanchi 

il Paradiso a tutti col santo Battesimo.

Ora c'è tutto il lavorio da fare! E la tua Chiesa, risorta senza 

essere morta, purificata e abbellita della tua natural presenza 

in terra d'esilio, la potrà tutto il mondo constatare e, invece 

di essere dalle chiese separate assorbita, lei, nella statura di Cristo 

glorioso venuto con amor costante, infinito, assorbirà tutti e li 

porterà insiem con la Madre tua Sacerdote in unione fraterna

e così avverrà con un unico Pastore un solo ovile.

Beati quelli che in anticipo han scorto il tuo Ritorno, così

delusi in eterno non si troveranno. Questo è il ciclo di Cristo 

che sta compire, essendo dall'Eterno Padre in terra d'esilio 

venuto glorioso e trionfatore, annullando ogni errore e

mostrando la verità completa, affinché splenda nell'orizzonte

la grande Cometa.

Non è un tradimento, con il Mistero compiuto, che ha commesso

Cristo, ma è l'amore infinito che porta all'uomo e all'anima

di ognuno, perché  vuole che nessuno vada perduto.

E gli angeli tutti:

“Resta con noi, Signore. Alleluia. Tu sei frumento, Signor, degli

eletti. Tu sei il pane disceso dal Cielo. Resta con noi, Signore.

Tu sei il vino che germina i vergini. Sei per i deboli il pane dei 

forti. Tu sei la guida al banchetto del Cielo, Tu sei pegno di gloria 

futura. Resta con noi, Signore.

Quanto è soave, Signor, la tua mensa! Quanto son dolci le tue

parole! Sarem fratelli alla mensa del Padre, sarem un cuore ed

un'anima sola. Resta con noi, Signore!”.

E gli angeli della pace:

“Quanto son dolci le caste tue tende! quanto son care, o Dio,

al mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende. La fé

trionfa, la vince l’amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel.

Quanto è felice l'uom che ti contempla un'ora santa prostrato 

ai tuoi piè! Un'ora sola nei sacri tuoi templi val più che mille 

nei tetti dei re. O Pan di vita, o Re del Ciel...”.

Poi il Divin Re all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì alla persona del Mistero Sé Sacramentato, mentre il calice 

del sangue suo, in fiamma ardente tramutato, lo regala alla 

Chiesa, sua Mistica Sposa, perché veda che dal suo Fondatore è 

amata e riconosca che è ritornato.

E gli angeli tutti per i popoli:

“Signore, sei Tu il mio Pastor. Nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar.  All'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu il mio Pastor...

La luce e la tua grazia mi guideranno ognor, da Te 

m'introdurranno per sempre, mio Signor. Signore, sei Tu il mio 

Pastor...”.

E, dopo sette minuti di silenzio e di adorazione degli angeli

tutti alla volontà di Dio, sempre per i popoli, sono usciti e

sono scesi nell'arca mariana con il Divin Re, accompagnandolo

da dove era partito. E loro in canto sono andati a adorare

ove c'è anche solo un'ostia consacrata, affinché Gesù Eucaristico 

non si abbia a trovare senza quell'amore e quella gloria che 

gli spettan. Intanto che si schieravano nei templi ove c'è Gesù 

Eucaristico, cantavan:

“Per la salvezza nostra, a pro del peccator, consacriamo a Te,

Maria, l'opra, la mente e il cuor”.

Continuando: “Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti

ed offrirti i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro

amor. Tu Amore sei, Signor. Noi ti preghiamo per i poveri di

cuor. Tutti i fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci raduni per

offrirci del tuo amor. Tu Amore sei, Signor.

Quando i fratelli si ritrovano tra lor per far che canti ed

esulti il loro cuor, ecco: Tu vieni come amico tra lor. Tu Amore 

sei, Signor. Noi crediamo nell'amor”.

Cronaca

Tutto è compito. Tutto è spiegato. 

L'amor che vi porto deve essere constatato.


6‑9‑1984

Cristo è salito con gli angeli suoi nell'arca mariana e con

prestezza era sull'alto globo sopra gli otto cieli, entrava

nella Gerusalemme Celeste, si accostava all'altare a compiere

il vespro olocausto, rivestito all'ingresso dall'angelo Sacario 

di paramenti verdi ornati di croce greca, e così incominciò 

la celebrazione.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare han recitato 

per tutte le genti l'atto di contrizione, mentre i nove cori 

angelici han suonato e cantato il Credo o simbolo 

apostolico.

Il Pater noster  l'han cantato il Michele e l'angelo Canadese 

del Mistero al trono e il "Gloria in excelsis Deo" l'han cantato 

e suonato gli angeli della pace.

E gli angeli tutti:

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo Amore, godiamo esultanti nel Signore. Temiamo e 

amiamo il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero.

Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, evitiamo di dividerci 

tra noi ... e regni in mezzo a noi Cristo Dio.

Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto nella gloria dei

beati, Cristo Dio, e sarà gioia immensa, gioia vera, durerà per

tutti i secoli, senza fine”.

E i due alti angeli della pace che all'altare testimoniano

il Ritorno del Figlio dell'uomo, per i popoli questo han cantato:

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo

volto. Quel volto non nascondermi, o Signore.

Ricorda che sempre benigno Tu fosti in passato con noi. Non

far che il nemico ci soggioghi. Con cuore pentito e sincero

perdono imploriamo, o Signore. Perdona chi confessa il suo 

errore”.

Poi la Sacerdote Vergine Immacolata dal gaudio ha benedetto

tutto il genere umano, a cominciare da Bienno che ha in sé lo

stemma di S. Benedetto: "Ora et labora".

E, nel benedire per la seconda volta le vergini e il clero,

a uno in tutti:

‑ Tu il tuo cuor a Cristo dona.

E gli angeli tutti:

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore.

Tra noi cori angelici è l'armonia: Ave, Maria.

Nel casto fremito di squille a sera le stelle penetri la mia

preghiera. Nel Ciel cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria...”.

E l'angelo Michele, a rinnovare per tutti i battezzati le promesse 

del Battesimo, domanda agli angeli se rinunciano al mondo,

alle sue massime e alle pompe. E così, vivendo da buoni cristiani,

abbiano al trapasso a ricevere il premio a lor preparato come figli 

adottivi di Dio.

Gli angeli han risposto e, quando avran accompagnato Cristo

ancora in terra d'esilio, oltre ad andare a adorare, a perorare e 

a ringraziare Cristo Eucaristia, andranno con ispirazioni a

sussurrare all'orecchio a quelli che non si ricordano più di

essere cristiani, che devono mantenere le promesse che han

fatto loro o i padrini in loro vece.

E gli angeli tutti:

“Io son cristiano. Dal sacro fonte un'onda pura scese su me. Da

quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. Io

son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio Salvator, e

dar la vita è santo e bello per Lui, che è morto per nostro amor.

Io son cristiano, morrò così.

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi miei dì. 

E' il grido santo della vittoria. Io son cristiano, morrò così”.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, intanto

che Gesù celebra:

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Il Signore t'ha scelta nel mondo qual segno. Alle

terre lontane è aperto il tuo regno. Dalle sacre tue mura agli 

estremi orizzonti a te accorran le genti dai mari e dai monti.

Nobile, santa Chiesa...

I tuoi figli dovunque in un solo raduno, perché tutti i fedeli in 

Cristo son uno. Nobile, santa Chiesa...”.

Poi all'altare si accostò l'angelo Sacario e lesse sul messale:

‑ Il Vangelo porta quel giorno che Tu, Divin Maestro, sei entrato

in barca e ti sei scostato un po' da terra e così istruivi le genti

che si trovavan alla sponda.

Poi hai detto a Pietro:

"Getta di nuovo le reti, anche se prima non hai preso nulla".

Gli apostoli gettarono la rete e miracolosa fu la pesca, ché

han dovuto farsi aiutare da un'altra barca, per arrivare a porto.

Dopo aver dato questo miracolo, Tu, voltandoti verso i tuoi

apostoli che stavan per diventare tutti di Te, hai detto a Simon

Pietro:

"In avvenire vi farò pescatori di uomini".

Con i miracoli hai fatto intendere ai tuoi Chi mai eri, perché

ti potessero seguire e diventare gli evangelizzatori dei popoli.

Portiamoci ad ora che Tu sei tornato: come va la pesca, come

son pagati i vostri sforzi. Poco, alle fatiche che fate. In qualche

posto siete pagati male e vi cacciano anche via, dopo che avete

beneficato.

Perché questo disagio? Hanno bisogno di Te, Cristo Ritornato.

Che ti abbia con loro ad arruolare e, a una sola parola di Te,

il popolo ancora a voi verrà.

"Tenete presente che vi ho detto di essere pescatori di uomini,

così dovete imparare da Me, che sono mite ed umile di cuore,

che son tornato apposta in terra d'esilio per portare a Me figlia

e figlio".

E' da tempo che questo Cristo ha detto ed è notato su questo

messale che io continuo a leggere: come si deve fare in questo

terzo tempo del mondo, che è l'Era Mariana, perché l'Era

Cristiana è terminata quando Cristo è tornato.

Già da parecchi anni soli vi trovate ed ora nella confusione

completa vi trovate. Le tavole della legge in oro scolpito

son ripetute. Nel santuario, ove Cristo va a celebrare ogni

mattino il vespro olocausto, c'è anche il candelabro sacerdotale

con la verga di Aronne che ha fatto scaturire l'acqua.

‑ E voi, da soli, in terra d'esilio a portare una croce greve di

cui il Divin Maestro non vi ha caricato! Ma la fa divenir leggera,

e soave il suo giogo, perché il vostro Redentore Ritornato sono.

Non in barca vi dovete trovare ad evangelizzare, ma nell'arca

mariana ove Cristo con gli angeli suoi sale al santuario, poi

discende di nuovo tra voi. Ma uno sconosciuto per voi Io sono.

E' il mondo che vi aggrava, che vi fa pesare la vita, che vi

rende come in un deserto in mezzo al popolo, perché non vi

riconosce ministri di Dio, perché Gesù è ritornato glorioso e

misericordioso e per i peccati degli uomini non fu accettato.

Questo peso che grava sul clero deve sparire, se la mia Venuta

state capire.

Non si può far da soli, se il Fondatore è venuto. Non si può

sfuggire a Dio. Non si può star da Lui lontani, se siete dei

suoi, se non state rinunciare al premio che vi ho preparato,

ma fedeli vi devono trovare al giuramento che avete fatto il

giorno che foste consacrati.

Dall'alto, dall'Eterno Padre son venuto. In alto voi vi dovete

trovare, se il restauro in voi dovete constatare. In Me restaurati,

pronti vi troverete a consacrare, ad assolvere e ad evangelizzare,

altrimenti terra d'esilio ancor assalita dalle tenebre si troverà

e nella notte più oscura sarà.

Avanti ad andare in cerca di Me chi di più a Me assomiglia e

che è mite ed umile di cuore!

Chi se la sente venga vicino a Me, metta il suo capo sul mio

Cuore e infuocato dai palpiti del mio Cuore si starà trovare,

e nella giovinezza primiera si troverà e più non invecchierà.

Venite a Me tutti, oppressi e tribolati: vi eleverò e vi consolerò,

perché ogni potere in terra e in Cielo ho.

Giovedì vuol dire: giovare alle anime. Vuol dire anche: prostrarsi

davanti a Gesù Eucaristia e portare tutti a Me in questo

Sacramento d'amore per di Me nutrirsi, persone nuove

diventare e sempre vicini a Me restare, anche se si deve lavorare,

soffrire e ai propri doveri attendere.

L'unione sta nel sapermi amare e la mia volontà fare.

Poi gli angeli tutti:

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio

tutto sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa' ch'io t'ami

sempre più. Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco:

così mi vuoi dir. 

Nell'ostia  umiliato per puro mio amor, affinché

il mio cuore a Te abbia a donare, perché ci vuoi tutti consolare.

O Dolce Cuor del mio Gesù, deh fa' ch'io t'ami sempre più”.

Poi Gesù consacrò particola e calice, poi offrì alla persona

del Mistero Sé Eucaristia.

E il sangue del calice, tramutato in luce viva, lo regala al ministero

sacerdotale, perché senta e veda che in giovinezza si trova il Divin

Re e vuol far partecipe il suo clero della sua onnipotenza,

della sua bontà e della sua santità.

Intanto che comunicava, l'angelo del Mistero cantava:

“Nell'appressarmi io tremo, sento la potenza d'un Dio, ma

degno non son io di tanta tua bontà”.

E il Michele al trono:

“La parola del Signore pane e vino trasformò. Pane in carne,

vino in sangue in memoria consacrò. Non i sensi, ma la fede

prova questa verità”.

E, dopo tre minuti di silenzio, dal santuario si usciva e di nuovo

in terra d'esilio si veniva.

Gesù entrò da dove era partito e gli angeli questo cantavan:

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del mare lucente

Stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”.

Poi una parte andarono ad aiutare i popoli bisognosi di luce

angelica ed altri a adorare Gesù Eucaristia ove si trova

Sacramentato. E questo han cantato:

“Mio Signore, ricordati di me (per tre volte): non lasciarmi

solo quaggiù. Mio Signore, sei qui, rimani in me: la mia gioia

vera sei Tu. Vieni, Signore, a vivere con me. Che io mi senta vivo

per Te”.

Morale

Dio non abbandona chi lo cerca, chi prega e chi in Lui spera.


7‑9‑1984

Nell'arca mariana all'orario della resurrezione gli angeli

in canto e in suono già erano stati a invitar Cristo a salire;

e così insiem con Lui sopra gli otto cieli andavan e con

gioia e contento entravan con il Divin Re nella Gerusalemme

Celeste e così si trovavan presenti al vespro olocausto, cioè

alla sua celebrazione.

E subito i sette angeli apocalittici che circondan l'altare

dell'Agnello senza macchia han cantato per le genti tutte:

“Gesù, perdonaci, che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore!

A Te, Signore, ricorriam fidenti, misericordia noi da Te speriamo.

Non ci respinger, Tu che ci hai redenti!”.

E subito l'angelo Michele al trono è subentrato e così ha

continuato:

“La nostra vita scorre nel dolore. Il nostro cuore non resiste

al male. La grazia tua sani i nostri errori. Tu per salvarci

non hai disdegnato di sopportare questa nostra vita. Fino

alla morte ti sei umiliato”.

Poi ha cantato, in unione con l'angelo del Mistero al trono,

il Pater noster.

E i due capi angeli della pace all'altare a testimoniare il

Ritorno di Cristo:

‑ E' vero che sei morto in croce per redimere, ma il terzo

giorno Tu sei risuscitato e ancora in terra d'esilio hai sostato,

per farti conoscere che eri vero Uomo e vero Dio.

Poi sei salito al Padre e nel 1948, alla benedizione eucaristica,

alla chiusura del Congresso Eucaristico dell'operaio,

sei tornato, glorioso e misericordioso, per dar testimonianza

a tutti i popoli, e prima alla tua Chiesa, e mostrare che sei

il Fondatore e che le porte dell'inferno contro la tua Chiesa

non prevarranno. Sii amato, servito, ringraziato da noi e da

tutte le genti. Abbi compassione di tutti e stacci, a tutti,

perdonare!

E, dopo aver cantato il Credo o Simbolo apostolico i nove

cori angelici, gli angeli della pace han cantato anche loro il

"Gloria in excelsis Deo”.

E gli angeli tutti:

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e

partecipi li rendi, della manna tua vital. O d'amore inclita fonte,

d'acqua limpida sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice

d'ogni mal”.

E subito la Madre di Dio con lo scettro di Re d'Israele ha

benedetto tutto il popolo del basso globo, poi ha supplicato

la gerarchia che abbia a dire a chi profana gli altari di

starsene andare e che abbia solo a celebrare chi in pace con

Dio si trova ed è in grazia di Dio, per non compromettere

tutto il globo, ché con giustizia il Divin Padre non abbia

a colpire terra d'esilio.

E gli angeli tutti:

“Noi pur t'adoriamo, o Sacerdote Madre d'amor. Noi pur

t'esaltiamo, purissimo fior. Ave, Maria. Noi luce e fragranza

vogliamo da Te. Vogliamo speranza, l'amore e la fé. Ave, Maria.

A tutti perdona le colpe e gli error. Al mondo Tu dona la pace

e l'amor. Ave, Maria”.

E gli angeli tutti:

“Resta con noi, Signore. Alleluia. Tu sei frumento, Signor, degli

eletti; Tu sei il pane disceso dal Cielo. Tu sei il vino che

germina i vergini, sei per i deboli il pane dei forti. Tu sei

la guida al banchetto del Cielo, Tu sei pegno di gloria futura.

Resta con noi, Signore.

Quanto è soave, Signor, la tua mensa! Quanto son dolci le tue

parole! Sarem fratelli alla mensa del Padre, sarem un cuore ed

un'anima sola. Resta con noi, Signore!”.

Poi l'angelo del Re, Sacario, si accostò all'altare e lesse

sul libro della vita:

‑ Da tanto tempo, nell'ultimo secolo del Duemila, Tu sei tornato

e ancora il tuo clero non s'è svegliato. Il popolo decide

lui ciò che è bene e ciò che è male, perché è il demonio che

l'ha istruito, è Satana che l'ha imprigionato, mostrando i beni

di tutto il mondo, col dir:

"Sono vostri, fatene quel che volete". E gli uomini si sono

impadroniti con ingiustizia. E, nell'oscurità della vita disonesta,

la pace ancor nel mondo non regna.

La Madre tua Sacerdote continua a voler affratellare e alla

pace tutti sta invitare.

Noi angeli ti supplichiamo: apri il tuo cuore all'infinita

tua misericordia e rovesciala sul mondo intero, affinché il

Cielo sia propizio e il clero ci veda e il popolo senta l'attrattiva

al suo Dio. E così, i ministri rinnovati, siano i popoli di

nuovo evangelizzati. E in questo terzo tempo dell'Era

Mariana abbia a fiorire la devozione alla Madre di Dio Sacerdote,

e con la Chiesa tua diventino i popoli di santità una fioritura.

Sta' tutti perdonare e a Te Eucaristia sta' tutti attirare. 

In anticipo noi ti ringraziamo. Gli angeli tuoi in servizio alla

Madre tua Sacerdote siamo.

E gli angeli tutti:

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco:

così mi vuoi dir. O dolce Cuore del mio Gesù Sacramentato, fa'

che i popoli a Te abbiano a ritornare e Tu della grazia santificante

stalli regalare”.

Poi all'altare Cristo Ritornato consacrò particola e calice

e poi offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero presente.

E il sangue del calice, in splendore tramutato, dà luce alla

Chiesa sua, che l'abbia a scorgere da Ritornato.

E, intanto che avveniva questo, gli angeli tutti:

“Qui prostrati innanzi all'ara t'adoriamo, o Divin Cuore,

fonte eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace,

Tu sei gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e

nella guerra Tu ne campi, o dolce Amor”.

Poi si scendeva. Gli angeli accompagnavan Cristo 

da dove era partito con il canto:

“E' l'ora che pia la squilla fedel le note ci invia dell'Ave
del Ciel. Ave, Maria. E' l'ora più bella che suona nel cuor,

che mite favella di pace e d'amor. Ave, Maria”.

E, terminando con la parola Ave Maria, entravan festosamente

gli angeli in tutti i posti dove c'è Gesù Eucaristia. E questo

continuamente cantan:

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o Signore.

Benedite le famiglie, il pastor di questo gregge. Benedite

chi protegge nostra santa religion”.

Cronaca

La posizione è grave, ma l'amor tuo per noi non ha misura. Da'

luce in questa ora oscura.


8‑9‑1984

‑ Come lampo mi trovavo sull'alto globo e di angeli per ordine

della Madonna già era empito il santuario.

E con il manto regale entravo, perché sono il Re Divino; e dagli

angeli là ero aspettato.

I sette angeli apocalittici pronti a domandar perdono per

tutti gli uomini, supplicando mi hanno implorato di star tutti 

perdonare. 

I nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico

e gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis Deo".
E l'angelo Michele al trono insiem con il Canadese del Mistero

ha cantato il Pater noster.

E i due angeli al trono che testimoniano il Ritorno di Cristo 

l'han supplicato e l'hanno pregato di aspettare ancora tre giorni, 

a vedere se fanno resa.

Poi la Madre di Dio Sacerdote benedì la Chiesa di Cristo fedele

e per la terza volta invita chi tradisce ad allontanarsi, affinché

del tradimento che han fatto si sentano pentiti.

E questa benedizione va in vigore subito perché occorre,

affinché l'errore non sovrasti la verità e il popolo tutto perverso

non abbia a divenire, da non più la verità capire.

Poi gli angeli tutti han cantato il Veni Creator. 

Terminato questo, si accostò all'altare l'angelo Sacario, proclamando 

la verità del Ritorno di Cristo, della sua bontà sconfinata, della

sua pazienza illimitata, affinché i popoli abbiano a comprendere

di starsi emendare e di non urtare la divina giustizia, perché,

se sta scoppiare, ogni uomo, anche se è santo, gravemente 

la deve pagare.

‑ Il Cuor di Cristo è affabile e misericordioso, ma anche il

popolo deve riconoscere la sua bontà, la sua trina santità e

il suo amore infinito. E così, alla coerenza, ogni discordia 

spezza; e ognuno si deve sentire, tanto il ministro come la

vergine, un compagno di Cristo, un testimonio del suo Ritorno,

affinché tutti abbiano a comprendere il soggiorno di Cristo

glorioso in questo basso globo, per ricavare fede, speranza e

carità, per cui ogni forza diabolica non abbia più ad oscurare,

ma il popolo di Dio abbia a vedere il ciel sereno, che la

pace dal Cuor di Cristo viene e si deve perpetuare, perché, nel

suo Ritorno, vuol mostrare la sua padronanza, la sua capacità

divina e la sua bontà infinita.

E gli angeli tutti:

“Evviva Cristo Venuto! Evviva la sua bontà! Sia gloria ed

onore alla sua trina santità!”.

E, dopo un canto specioso rivolto a Gesù Eucaristia, 

il Divin Re consacrava ostia e calice e poi offriva Sé Eucaristia alla

persona del Mistero presente.

E il calice del sangue suo in luce dà sicurezza alla Chiesa

che ha fondato che è tornato.

E gli angeli tutti, riparando tutte le bestemmie e le nefandità

che si commettono contro Cristo Gesù, han recitato:

“Dio sia benedetto. Benedetto il suo santo nome. Benedetto

Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. Benedetto il nome di Gesù.

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore. Benedetto Gesù nel SS.

Sacramento dell'altare. Benedetta la gran Madre di Dio, Maria

Santissima. Benedetta la sua santa ed immacolata concezione.

Benedetta la sua gloriosa assunzione. Benedetto il nome di Maria

Vergine e Madre. Benedetto S. Giuseppe suo castissimo Sposo.

Benedetto Iddio ora e sempre.

Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito santo come era in

principio, ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen”.

Poi fu cantato il Magnificat dagli angeli tutti. Poi il Divin

Re si è trovato di nuovo nell'ospizio da dove era partito.

In questo modo tutto è compito.


9‑9‑1984

L'arca mariana nello scendere con gli angeli in canto e in

suono a prendere Cristo e a portarlo con loro, prima ha fatto

tre giri sopra l'Apidario. E questo han cantato e suonato:

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni

momento il nome tuo chiamar. Voglio chiamar quel nome,

ch'è tanto al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in

mezzo al cuor”.

Poi Cristo è salito sull'arca mariana insiem con loro ed è

salito sopra gli otto cieli. E, entrando nella Gerusalemme

Celeste rivestito di paramenti d'oro, si accostò all'altare a

incominciare il vespro olocausto.

E l'angelo Michele al trono dice a Cristo che incominciava il

vespro olocausto:

‑ Son qui a presentarti tutte le offese e i peccati che gli

uomini han commesso fino a questo minuto.

Coprili della tua misericordia, del tuo perdono e ritorna a

loro della grazia santificante il dono, giacché la Madre di

Dio Sacerdote sai che in presenza di Te all'Apidario ha

testimoniato sopra questo trono il tuo Ritorno e ha detto che

tramutava il castigo in auspicio.

E Lei presenta a Te tutti i peccatori del mondo, affinché si

convertano e vivano. Tu santifica il tuo clero, perché sia

atto a celebrare, a consacrare, ad assolvere i peccati e, per il

tuo Ritorno, di nuovo ad evangelizzare i popoli, giacché Tu

sei tornato Celebrante e Operante ad applicare a tutti la Redenzione,

non solo pro multis, ma per omnes.

La tua celebrazione è pegno di salvezza e per ogni creatura

di provvidenza; e le preghiere e i sacrifici di tutti i tuoi

sacerdoti, la donazione delle vergini e le preghiere e le tribolazioni

del popolo di Dio siano a Te accette, per attirare tutti gli uomini

a Te; e da' attrazione nel Sacramento d'amore, ché tutti

devono venire a Te e non abbandonarti mai più, in eterno,

giacché son tanti anni che sei tornato e non fosti conosciuto

e questa ora dell'infinita misericordia hai preparato.

Misericordia e perdono sia per tutti, giacché son maturati per

tutte le genti della Redenzione i frutti.

O Gesù dolce ed umile di cuore, attira tutti a Te, e noi faremo

onore a Te, o dolce e mite Cristo Re.

Poi gli angeli della pace han suonato e cantato il "Gloria in

excelsis Deo", i nove cori angelici han dato in suono e in

canto il Credo o Simbolo apostolico e il Canadese del Mistero,

dopo aver dato incenso all'altare, cantò da solo il Pater noster.
Subito la Madre di Dio dal seggio divino benedì tutti i popoli

della terra, dando un'occhiata amorosa al Pontefice partente e

a tutto il clero che vive il suo sacerdozio e che ama la grazia

santificante, perché devono essere quelli che la dispensano a

quelli che l'hanno perduta.

E gli angeli tutti hanno intonato la litania mariana, cominciando:

"Kyrie, eleison, Christe, eleison, Kyrie, eleison...".

E i due alti angeli all'altare, che testimoniano il Ritorno

del Figlio dell'uomo Celebrante e Operante:

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta

attesa di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli

dà sempre fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita. Il Signore

è la mia gioia”.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“ Resta con noi, Signore. Alleluia. Tu sei frumento, Signor,

degli eletti. Tu sei il Pane disceso dal Cielo. Resta con noi, 

Signore. Tu sei il vino che germina i vergini. Sei per i deboli il

pane dei forti. Tu sei la guida al banchetto del Cielo. Tu sei

pegno di gloria futura.

Quanto è soave, Signor, la tua mensa! Quanto son dolci le tue

parole! Resta con noi, Signore. Alleluia!”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente, dicendo:

‑Ogni cuore afflitto e addolorato ricavi da Me Eucaristico pace 

e conforto.

E il sangue del calice in fiamma ardente rende pronto il ministero

sacerdotale con nuovo ardore all'apostolato sacerdotale, per cui

insieme con la Madre mia Sacerdote abbiano a portar le genti a

Me Eucaristico.

E intanto che avveniva questo:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”.

Poi si usciva e si scendeva. E tutti gli angeli, accompagnando

Cristo da dove era partito, questo cantavan:

“Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora. Voglio chiamarla

ancora al tramontar del dì. Dolcissima Maria, la Madre mia Tu

sei, perciò sui labbri miei il tuo bel nome avrò”.

E così alla soglia delle chiese si son trovati e sono entrati

in tutte le parti del mondo ove c'è Gesù Eucaristia e si son

prostrati in adorazione cantando, per supplire tutti i popoli

che non santificano la festa e così non danno a Dio ciò che

gli spetta:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

si adori. Gloria al Signor. Cantate, popoli, del regno umano

Cristo Sovrano. Gloria al Signor. Navigan l'anime tra scogli

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”.

Morale

La domenica è il giorno che Dio si è riservato per sé. Beati

quelli, Gesù, che vivono per Te e aiutano tutti gli altri fratelli

a diventar tali, se i popoli devono saziarsi dei virginei sali

che gli offre la Sacerdote Vergine Maria con la benedizione

di ogni mattino, intanto che Cristo compie il vespro olocausto.

Non lasciate passare il tempo della misericordia e della bontà

sconfinata del Redentore Ritornato, che offre a tutti gli uomini!


10‑9‑1984

Gli angeli in canto e in suono scendevan nell'arca mariana in

terra d'esilio per accompagnare Cristo a salire, rendendogli

tutto l'onore e la gloria che i popoli gli negano perché non

sanno.

Così in un istante già sopra gli otto cieli era e, rivestito

di paramenti rossi marcati di croci greche, entrava nel santuario

circondato dai suoi angeli e incominciò il vespro olocausto.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“O Gesù, d'amore acceso, non ti avessimo mai offeso! Ti

ringraziamo che hai acceso il roveto. Fa' conoscere che dal Ciel 

in terra sei sceso”.

E il Canadese del Mistero al trono cantò il Pater noster,

accompagnato dalla fanfara angelica.

E i nove cori angelici han dato il Credo  o Simbolo apostolico,

mentre gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis".
E al trono il Michele:

“ Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo.

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato il pane e il vino

a Te presentiamo. E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro

dono il tuo dono riprendi. In ammirabile cambio ci rendi...”

E i due alti angeli che testimoniano il Ritorno di Cristo all'altare:

“...Gesù che regna, Gesù che impera, Gesù che si impadronisce di

ogni cuore. I nostri cuori, le menti gradisci, la volontà, le gioie

e i dolori, al Sacrificio di Cristo li unisci per noi sorgente dei

tuoi favori”.

E gli angeli tutti:

“Noi canteremo gloria a Te, Padre che dai la vita, Dio d'immensa

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno della tua

gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria.

La tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono. La tua promessa 

porterà salvezza e perdono.

Vieni, Signore, in mezzo a noi. Vieni nella tua casa. Dona la pace

e l'unità, raduna la tua Chiesa. In ogni cuor impera”.

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal gaudio con lo scettro di

Re d'Israele ha benedetto le fatiche apostoliche di chi in

grazia di Dio celebra e così si rende degno di continuare a

celebrare, ad assolvere e ad evangelizzare e ad aprire la porta

dell'Era Mariana a tutte le genti.

Poi una benedizione particolare per chi prega e si sacrifica,

affinché il regno di Dio si spanda su tutti i popoli e così

tutti abbiano a conoscere il lor Creatore, Redentore e Santificatore.

E gli angeli tutti in canto e in suono:

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara Madre,

il dono accetta degli amanti nostri cuor. Se non sono i nostri cuori 

così bianchi come i gigli, noi per altro siam tuoi figli

e Tu nostra Madre ancor. O Maria Immacolata, noi ti

offriamo i nostri cuori...”.

E l'angelo Michele da solo al trono:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti

con fé. O Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le piaghe

tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro

e dolce Re. Mi prostro innanzi a Te...”.

Così l'angelo Sacario si accostò all'altare e lesse sul nuovo

messale:

‑Tu nel terminare l'Era Cristiana hai aperto l'Era Mariana,

affinché l'apocalisse della giustizia dell'Eterno Padre non

mostrasse la sua padronanza verso il popolo in ritardo perché

l'oscurità regna, perché troppo è il peccato.

Tu, dopo essere stato alla destra del Padre e così aver mostrato

ai popoli la tua Resurrezione da morte e la tua padronanza

su tutto, sei ritornato in terra d'esilio per compire

il tuo ciclo, cioè ad applicare la Redenzione a tutti, non appena

a molti. E, prima di scendere, hai rivestito del tuo corpo,

sangue, anima e divinità la terza Anima, per cui sei rimasto

alla destra del Padre. Come sono tre le Persone della SS. Trinità

in un Dio solo, così è una in tre l'Anima del Verbo.

E il Verbo ha fatto dal nulla tutte le cose.

Quando hai creato l'uomo, avete detto:

"Facciamo l'uomo a nostra immagine e somiglianza."

Quando l'Immacolata Vergine all'Annuncio ha detto il Fiat,

la seconda Anima è entrata in Maria per opera dello Spirito

Santo, di cui Tu sei una fase.

All'Ultima Cena, prima della passione e morte, hai istituito il

Sacramento d'amore dicendo nel consacrare:

"Questo è il mio corpo, sangue, anima e divinità", tanto nel pane

come nel sangue del calice. Al tuo comando, perché eri il Messia

promesso, cioè Dio Uomo in potenza divina, l'Anima prima del

Verbo, che ha fatto dal nulla tutte le cose, alla tua parola, 

il pane è diventato Te Stesso e ugualmente il sangue

del calice.

E dopo aver detto ai tuoi apostoli:

"Fate questo in memoria di Me", questo si perpetua alla

consacrazione del ministro fino alla fine dei secoli, come Tu hai

promesso.

L'Anima prima è quella che c'è nell'Eucaristia e così si perpetua

nella Parola come ha fatto Cristo all'Ultima Cena.

La seconda Anima è quella del Redentore.

La terza è quella rivestita del corpo, sangue, anima e divinità da

Gesù prima di scendere.

Così, una in tre le Persone della SS. Trinità, una in tre le

Anime rivestite del corpo di Cristo, una in tre la Personalità divina.

Così l'uomo, fatto a immagine e somiglianza di Dio, ha l'anima

e la personalità umana immortale, mentre il corpo dell'uomo,

che era unito all'anima e alla personalità, ha commesso il

peccato e subisce la sua fine con la morte, finché sarà richiamato

a vita, a unirsi di nuovo all'anima e alla personalità al giudizio

universale.

Nell'Era Cristiana  solo Tu che sei l'Uomo Dio sei risorto

col corpo dopo tre giorni e la Madre tua Sacerdote, che, portata

dagli angeli al Terrestre, è risorta e ha fatto con gli angeli

il suo ingresso in Paradiso, perché Madre Sacerdote di Dio.

In questo tempo risuscitano al tuo comando i sacerdoti, i

tuoi apostoli con il corpo e verranno sulle nubi insiem con

Te a proclamare davanti a tutti Chi mai Tu ti trovi, alla dolce

parata finale.

E gli angeli tutti:

“ Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor.

O Signore, che scruti il mio cuor, dalle massime del mondo mi

salvi il tuo amor. Tu sei forza, sei vita immortal, perché

triste è il cammino tra il mal. Mi risplenda la luce del ver

e mi guidi sul retto sentier. Al tuo santo altar...Mia speranza

e salvezza sei Tu. Che ti lodi in eterno, o Gesù”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente, mentre il calice

in fiamma del sangue suo lo regala al ministero sacerdotale,

compreso il capo, affinché la forza di Cristo entri in loro e

siano i datori della verità e della bontà infinita di Cristo.

E gli angeli tutti, intanto che avveniva questo:

“Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei

cuor. Tu sul cammino risplendi, mio sole. Luce ai miei passi ti

voglio, Signor. Sulla mia casa risplendi, mio sole. Splenda d'amore 

e di luce per Te. Tu sole vivo...”.

Poi si usciva dal santuario e si scendeva nell'arca mariana

e gli angeli accompagnavan con questo canto Cristo 

da dove era partito:

"Ave, maris Stella, Dei Mater alma, atque semper Virgo, felix

Coeli Porta...".

Poi han preso possesso di tutti i posti ove c'è l'ostia consacrata,

a adorare Gesù nel Sacramento d'amore, a perorare e

a cercar per tutti luce; e continuamente cantano il Veni

Creator.

Ed ogni volta che questo è terminato, gli angeli aggiungono:

“Sii lodato e ringraziato ogni momento, o vivo Pan del Ciel,

gran Sacramento”.

Tutto questo in continuazione, per dare a Gesù Sacramentato

ciò che gli appartiene ed aiutare i popoli ad osservare il

comandamento:

"Amerai il Signore Dio tuo con tutta la tua mente, con tutto

il tuo cuore, con tutte le tue forze e il prossimo tuo come

te stesso".


11‑9‑1984

L'arca mariana pronta con gli angeli in canto e in suono a venire 

a prendere il Dolce Re Gesù Ritornato, per accompagnar​lo 

sopra gli otto cieli.

E così entrava da Trionfatore, rivestito di paramenti verdi

con croci greche d'oro e si accostava all'altare e incominciava il

vespro olocausto.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare sommes​samente 

questo han cantato:

“Sommo Ben, mio Signor, come non vi amerò? V'amo con sommo

amor, quanto quest'alma può. Poiché il mio cuor peccò, or n'ho

sommo dolor. Le mie colpe dirò ai piè del confessor. Penitenza farò

dei miei passati error. Mai più non peccherò con il vostro fa​vor.

Sommo Ben, mio Signor, come non vi amerò?”.

Poi gli angeli tutti assieme han cantato e suonato il Credo
o Simbolo apostolico.

Il Pater noster lo cantò da solo al trono l'angelo Michele,

mentre gli angeli della pace han cantato e suonato il "Glo​ria 

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae volunta​tis".

E i nove cori angelici:

“ Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme

Cristo Amore, godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed amiamo

il Dio Vivente ed amiamoci tra noi con cuore sincero. Dov'è

carità ...Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, evitiamo

di dividerci tra noi. Via le lotte maligne, via le liti e re​gni in

mezzo a noi Cristo Dio. Fa' che un giorno contempliamo

il tuo volto nella gloria dei beati, Cristo Dio. E sarà gioia

immensa, gioia vera, durerà per tutti i secoli, senza fine”.

Poi dal Paradiso la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino

offrì la sua benedizione a tutte le vergini e ai sacerdoti

che pronti si stan trovare a servire Cristo Ritornato che, ap​pena

che la Chiesa l'avrà riconosciuto, una cosa sola con lei

si troverà; ed in piena autorità divina sarà, perché Cristo

non è un traditore e non può fare il male, né commettere

nessun errore. Lo sappiano tutti quelli che combattono

l'Immacolata Sacerdote.

E gli angeli tutti in canto e in suono musicale:

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore.

Tra noi cori angelici è l'armonia: Ave, Maria...”.

Poi di nuovo gli angeli tutti:

“Gesù, lo sguardo amabile volgi dai sommi cieli. Vedi che an​cor

rigurgita la terra d'infedeli. Pietà, Signor, dei miseri che ignoran

l'Evangel! Manda color che insegnino la retta via del Ciel. Mandasti

un dì gli apostoli a convertir le genti e vinsero i tuoi martiri

gli imperator furenti. Or Tu di nuovo suscita, di tra i rumor

mondani, i nunzi tuoi che salpino ai lidi più lontani. Pietà, Signor,

dei miseri...

Infranto infin di satana il vergognoso regno, sul ruinar degli idoli

splenda il tuo santo segno. Pietà, Signor, dei miseri...”.

E i due alti angeli all'altare a testimoniare il Ritorno di

Cristo questo han cantato, accompagnati dalla fanfara angeli​ca:

"O salutaris Hostia, quae coeli pandis ostium. Bella premunt

hostilia, da robur, fer auxilium. Uni trinoque Domino sit

sempiterna gloria, qui vitam sine termino nobis donet in patria.

A​men.

Adoremus in aeternum Sanctissimum Sacramentum. Parce, Domine,

parce populo tuo, ne in aeternum irascaris nobis".

Poi all'altare si accostò l'angelo Sacario e lesse questo:

‑ Terza puntata. Ben sai Tu, Gesù buono e misericordioso, il

miracolo che hai compiuto quel giorno della pesca miracolosa.

Avevan pescato e niente avevan preso. Ma, a tuo ordine, han get​tato

le reti e miracolosa fu la pesca e di provvidenza fu la quantità

di pesci che han preso.

Questo per far conoscere a loro che eri il Messia, e così gli

hai detto, e avevan capito:

"In avvenire vi farò pescatori di uomini".

Ma ora, non sapendo, dopo tanti sacrifici e tanti uomini che

han portato a Te, per l'oscurità che regna, non sapendo per bene

che sei tornato, così han gettato le reti senza il tuo comando

e han preso pesci che mangiano gli altri, anche il pe​scecane,

che han rotto questa misteriosa rete. E così in que​sta rete entrano

da una parte ed escono dall'altra. Sono en​trati apposta per

rompere e i poveri pescatori senza rete son rimasti, e chiedono

a Te, Gesù Ritornato, come devono fare.

E Tu insegni questo: fotografate la rete rotta, i pesci che l'hanno

rotta e, stampato in oro, dite questo:

"L'Era Cristiana è finita”. 

Occorre un metodo nuovo che Tu hai portato nel tuo Ritorno, 

perché si deve introdurre in alto, den​tro l'arca mariana, 

chi di nuovo deve evangelizzare ed accen​dere

nel mondo animale il faro mariano e invitare i popoli a

salire sulle alte sfere, innalzare la mente e il cuore a Co​lui

che ci ha redento e che ora è ritornato 

ad applicare la Redenzione ad ogni nato.

La rete è nuova, nessun la potrà disfare né rompere, perché

sei Tu, Cristo Re, che stai celebrare l'olocausto e applichi a

tutti la Redenzione, nessuno eccettuato, affinché il mondo ven​ga

evangelizzato e così salvato.

L'applicazione della Redenzione è il salvataggio sicuro, il

trionfo della santa croce, che vuol fare ogni uomo figlio a​dottivo 

di Dio, affinché tutti i figli di terra d'esilio sia​no in possesso

della verità, per poter salire sull'alto monte della pietà 

e non fermarsi nei bassifondi della disonestà.

Non può più la Chiesa tua vogare nel mare insiem con le altre 

barche carne​valesche e mettersi in pericolo d'essere feri​ta,

perché Tu sei venuto a guarire ogni malanno che può l'uo​mo 

essersi fatto; e così, guarito che sia, corra con prestezza

sotto il manto della Sacerdote Vergine Maria, in cui per tut​ti c'è 

rifugio, c'è salvezza, c'è amor materno, se devono di​sporre 

la loro vita all'emenda e alla conversione, per assicu​rarsi la vita 

eterna.

E gli angeli tutti:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi vogliam Dio, che è nostro Padre, noi vogliam Dio, che è 

no​stro Re. Noi vogliam Dio nelle famiglie, dei nostri cari in mez​zo 

al cuor. Sian forti i figli, caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor...”.

E i sette angeli apocalittici:

“Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio. Il canto di noi

angeli sia pure il canto di ogni figlio e figlia di terra d'esilio”.

Poi il Redentore Ritornato consacrò particola e calice, poi

ha regalato Sé Eucaristico alla persona del Mistero presente.

E il sangue del calice in luce tramutato diventa forza di ve​rità 

e di amore, e lo dona alla Chiesa che ha fondato, affinché 

vittoriosa sia, insieme con la protezione e l'aiuto che le cede la 

Sacerdote Vergine Maria.

E, intanto che questo avveniva, gli spiriti beati presenti can​tavan:

“Gesù mio, io ti credo qui presente innanzi a me. Sei nascosto,

eppur ti vedo con gli occhi della fé. Vieni, vieni, mio Signore,

nel mio petto ad albergare. Vieni, vieni in questo cuore. Solo

Tu mi puoi saziare. Genuflesso qui ai tuoi piedi io ti adoro,

mio Signore. Il mio cuore, Tu ben lo vedi, sai che arde del tuo

amore.

Tutto spero, Gesù mio, dall'immensa tua bontà e Tu donami, buon

Dio, la beata eternità”.

Questo fu cantato unendosi alle persone che degnamente rice​vono 

Gesù Sacramentato.

Poi si usciva e si scendeva. E, accompagnando Cristo 

da dove era partito, si cantava la Salve Regina.
E gli angeli subito dopo nei templi dove c'è Gesù Eucaristi​co

si son schierati adorando, cantando e ringraziando. E questo fu dato 

continuamente in canto e in suono:

“Viva, viva il Divin Sacramento. Su, cantiam con festosa armonia.

Egli è il pane del Cielo che indìa. Chi ne mangia in eter​no 

non muor. T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa di pa​ce 

e d'amor. A Lui gloria da tutte le genti si tributi con fe​de ed amore. 

E sprigioni ogni fervido cuore inni e canti di lode e d'amor.

T'adoriam, nostro Re...”.

Cronaca

Non indarno gli angeli si arruolano ai fedeli. Così danno lu​ce 

e trino merito a chi canta e prega. E così i popoli, addor​mentati 

nelle massime del mondo, si stan svegliare e così in​siem con 

i retti di cuore si staran arruolare.


12‑9‑1984

L'arca mariana carica di angeli che cantavan le lodi di Ma​ria 

Santissima Sacerdote all'orario della Resurrezione in terra d'esilio 

arrivava.

E così accompagnavan con giubilo e contento il Dolce Re Ri​tornato 

sopra gli otto cieli ove entrava rivestito di para​menti d'oro 

con giubilo e potere divino, accostandosi all'al​tare a compiere 

il vespro olocausto.

I cori angelici l'han seguito e tutta la Gerusalemme Celeste

han empito. E così han cantato:

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci. Tu accetta il nostro amor. Tu Amo​re 

sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. Noi ti preghiamo per i

poveri di cuor. Tutti fratelli noi ci troviamo. Tu ci raduni

per nutrirci del tuo amor. Tu Amore sei, Signor.

Quando i fratelli si ritrovano tra lor, per far che canti ed

esulti il loro cuor, ecco, Tu vieni come amico tra lor. Tu Amo​re 

sei, Signor. Noi crediamo nell'amor”.

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, per i

popoli tutti:

“Noi perdono ti domandiamo. Di non più offenderti proponiamo.

Tu facci degni di riacquistare la grazia santificante perdu​ta,

affinché non abbiamo ad offenderti mai più, o buon Gesù”.

E i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico, mentre i due alti angeli che testimoniano

all'altare il Ritorno del Divin Redentore han recitato 

il Pater noster.

E al trono l'angelo Michele insieme con il Canadese del Mi​stero 

han cantato:

"Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis..."

accompagnati dalla fanfara angelica.

E tutti insieme in un cuor unico:

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri fi​gli 

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o Signo​re.

Benedite le famiglie, o Gesù, nostro Amore. Benedite l'umi​liato,

il contrito peccatore. Benedite il gran Gerarca, il pa​stor di 

questo gregge, benedite chi protegge nostra santa re​ligion”.

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal gaudio ha benedetto la fa​miglia 

verginale e sacerdotale fondata da Cristo con tutte

le vergini e il retto clero affinché s'incominci in pace, in

verità e in giustizia l'Era Mariana, che deve portare prima

questi a santità, e così a conversione tutta l'umanità.

E gli angeli della pace:

“O Madre dolce e cara, ascolta chi ti chiama. Salva, Maria, chi

t'ama, chi tanto confida in Te.

Vogliamo amarti, Gesù, in Maria, con Maria, per Maria. Vogliamo

a​marti come ti ama la Madre tua Sacerdote, affinché sia cono​sciuto 

il tuo Ritorno e il tuo clero contento e gioioso ab​bia a darti il 

Buon giorno".

E gli angeli tutti in uno:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregando​ti 

con fé: o Redentore, salvami. Pietà, pietà di me! Le piaghe

tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro

e dolce Re. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti con fé. O Redentore...”.

Poi salì all'altare l'angelo del Re, Sacario, e incominciò que​sto 

a leggere sul messale:

‑ Ricordando come S. Paolo presentò coloro che han sentito il

tuo invito e un amore grande alla verginità, perché è l'essen​za 

tua, Cristo Gesù, perché Tu sei Dio, la seconda Persona del​la 

SS.Trinità che si è fatta Uomo, bisogna sprofondarsi nel​l'umiltà 

e pensare alla grandezza e così alla salvezza che, tramite chi è 

chiamato alla donazione completa a Dio, non è solo per sé, ma 

per attirare tutte le famiglie al proprio Creatore e Redentore.

S.Paolo proclama la grandezza, tanto che non parla di chiama​ta,

ma di scelta di quelli che si sentono spinti a tali altez​ze, con la 

donazione e la consacrazione uniti al proprio Sal​vatore, per dare 

a tutti mezzo di salvezza.

Dunque: è un grande ringraziamento che deve durare tutta la

vita di chi ha sentito questo invito:

"Lasciate tutto e tutti, venite a Me, invitando tutti gli uomi​ni a 

servirmi secondo il proprio stato".

Verginità vuol dire: vederci, vedere ciò che non tutti vedono.

Continenza vuol dire: rendersi conto dove Dio chiama e quello

che l'uomo per raggiungere Dio deve fare per poterlo conosce​re,

per poterlo servire e, prima ancora, per poterlo amare.

Così la conoscenza di Dio spinge ad amarlo sopra tutte le co​se e 

così giungere a far la sua volontà e a servirlo in tut​to ciò che Lui 

vuole dalla persona umana per sé e per tra​smetterlo agli altri.

La verginità, essendo voluta e partita da Dio, deve illuminare

tutto il mondo, tramite il ministro, uno per tutti; e, tramite

questa altezza, essere capaci di dare a ogni famiglia quell'indirizzo 

che le spetta per vivere il matrimonio in moralità ed in capacità 

da poter essere a conoscenza di poter dare ai propri figli 

il primiero riconoscimento che, avendo ricevuto il Battesimo, son 

figli adottivi di Dio. E prima devono saper​lo loro, i genitori, 

dal momento che sono responsabili della vita dei loro figlioli.

Su questo saranno giudicati: i ministri di Dio dove avran man​cato,

e i genitori che i lor doveri han trascurato.

I ministri non possono farsi aiutare dai genitori in quello che 

devono fare, ma devono a loro insegnare, pensando che diventano 

tutti figli di Dio col Battesimo, ma prima ci deve es​sere la Chiesa,

Maestra infallibile di verità e di santità.

Qui non si può parlare di diritto, ma di dovere che ognuno ha,

trovandosi tutti al lor posto nel lor stato e condizione. Bi​sogna 

saper capire quel che vuol dire cristiano, per non tro​varsi, il mondo, 

fallito e senza Dio.

Poi Gesù Cristo consacrò e offrì Sé Eucaristia alla persona

presente, dicendo:

‑ Vivi della vita mia. In questo modo ti troverai atta a guada​gnare 

e ricevere il regalo del posto a te preparato.

Il sangue del calice in luce tramutato darà luce fulgida al

ministro preparato che il Divin Maestro è in mezzo a loro, af​finché 

diventino in umiltà e purezza maestri in Israele.

E gli angeli tutti:

“Io son cristiano. Dal sacro fonte un'onda pura scese su me.

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è.

Io son cristiano. Questa è la gloria che fa ridenti questi miei dì. 

E' il grido santo della vittoria. Io son cristiano, morrò così”.

E l'angelo della verginità per il retto clero:

“Io son sacerdote di Te, Cristo Ritornato, perché lo fui di Te

crocifisso, morto e risuscitato. E in eterno ripeto questo giuramento,

perché comprendo che sei ritornato a Bienno, alla be​nedizione 

eucaristica, al Congresso dell'operaio, per indicare ai ministri tuoi 

il lavorio che a loro spetta, in unità con l'Immacolata Sacerdote 

che Cristo ha regalata alla Chiesa, gloriosa e Sacerdote e Madre 

dell'universo”.

E col canto "Iesu, corona virginum..." si scendeva. Cristo rincasava.

E gli angeli, dopo aver accompagnato Cristo [nell’ospizio]da dove e​ra 

partito, arruolandosi ai fedeli in tutte le parti ove c'è l'ostia consacrata 

e dove nessuno adora, prostrati in adora​zione:

“Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei cuor. 

Tu sul cammino risplendi, mio sole. Luce ai miei passi ti voglio, 

Signore.

La tua parola mi svegli al mattino e mi richiami alla sera con Te. 

Sulla mia casa t'innalza, mio sole. Splenda d'amore, di luce per Te”.

Punto e virgola.

Evviva la Vergine Immacolata Sacerdote Maria! E così sia ora

e in eterno.

Svegliati anche tu, Bienno, dal torpore!

Bienno vuol dir bisogno del mondo.


13‑9‑1984

L'arca mariana all'orario della Resurrezione carica di ange​li arrivava.

Gesù Ritornato insiem con lor saliva sopra gli otto cieli e con canti 

e suoni sopra gli otto cieli si arri​vava.

Il Re degli eserciti, il Re dell'amore, da Re e Padrone assolu​to 

di tutte le cose, rivestito di paramenti verdi ornati di croci 

greche, faceva ingresso nella Gerusalemme Celeste, si ac​costava 

all'altare e incominciava il vespro olocausto.

E i sette angeli che circondan l'altare dell'Agnello senza macchia:

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Pietà, Signor, perdo​no,

pietà d'un peccator! Figliolo Eterno Iddio, abbiate di noi pietà! 

Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà! O Dio Uno e Trino, abbiate 

di tutti pietà! Maria, speranza nostra, misericor​dia e pietà a pro di noi 

tutti, specie dei peccatori!”.

Poi tutti insieme i cori angelici han cantato il Veni Crea​tor,

affinché venga rischiarata terra d'esilio: che ognuno senta e cessi 

il grande rumore che fa il mondo affinché non si senta la voce 

di Dio, del richiamo alla conversione; che le vergini e il clero 

ci vedano e che abbiano a vivere in verità e in santità, affinché non 

più venga sera.

E i nove cori angelici hanno cantato e suonato il Credo o

simbolo apostolico.

Gli angeli della pace han recitato il "Gloria in excelsis

Deo", mentre il Pater noster lo cantò al trono l'angelo Mi​chele,

intanto che il Canadese del Mistero dava incenso all'altare.

E i due alti angeli che si trovano all'altare a manifestare

la verità del Ritorno del Figlio dell'uomo, sempre per i popo​li:

“Per la vita che ci dai, ti ringrazio, mio Signor. Per la gioia

e per l'amor, ti ringrazio, mio Signor. Per la grazia santificante 

che ci doni, ti ringrazio, mio Signor. Il tuo amore ci riunì.

Ti ringrazio, mio Signor. Alleluia”.

Poi dal Paradiso la Madre di Dio Sacerdote stende la sua so​lenne 

benedizione materna su tutti i popoli, su tutte le na​zioni e 

benedice in croce greca le fatiche apostoliche e an​che il Pontefice,

perché sia prodigioso l'insegnamento che ce​de e le benedizioni 

che concede.

E gli angeli tutti:

“Madonna dolce, ave, dall'astro tuo del pianto odi il saluto e

il canto umile a Te salir, umile a Te salir. Madre del Ciel,

soave Regina, ogni terrena eco risuoni:Ave, Maria, gratia ple​na".

E ancora gli angeli in coro:

“Osanna al Figlio di David, osanna al Redentor. Apritevi, por​te 

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'e​terno 

suo poter. O monti, stillate dolcezza: il Re dell'amor si

avvicina. Si dona pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna...

Verrai un giorno Giudice, o mite e buon Gesù: rimetti i nostri

falli nel tempo del perdon. Osanna al Figlio...”.

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario a leggere sul li​bro 

della vita:

‑ Tu, Gesù, Celebrante e Operante, hai dato la prova con la 

pas​sione e morte in croce pagando per gli uomini, spalancando le

porte del Paradiso, e col santo Battesimo facendo figli adot​tivi 

di Dio gli uomini. E ti sei riservato, glorioso e trion​fante e 

misericordioso, di tornare ancora prima della fine in mezzo alle 

genti, perché son tue.

Son tue come Creatore, son doppiamente tue come Redentore, son

tre volte di Te con l'essere venuto con la tua celebrazione ad 

applicare la Redenzione universalmente, a tutti.

Chi potrà sfuggire a Dio? Chi vorrà rivoltarsi contro la misericordia 

infinita che il Redentore glorioso offre a tutti?

E richiami a cogliere l'amore infinito che a tutti offri, re​gali,

per attirare tutti a Te, Sommo ed Unico Bene, richiamando

all'emenda, alla conversione, alla santificazione, e le vergini e il 

clero alla trina santità che Tu, Cristo, possiedi e a chi ti ama cedi.

Per il consacrato occorre una virtù superiore. E, unendosi a

tutto il bene che la Madre Sacerdote di Dio compie a pro di

tutto il clero retto, essere pronto ad accogliere questo mi​racolo, 

per poter portare a Cristo Eucaristico il popolo tut​to, appena 

rischiarato dalla luce divina che priva il maligno di oscurare la 

madre terra. E così, alla luce di Dio, vengano i popoli emendati,

evangelizzati e portati dalla santa Madre Chiesa, in comunione 

con la Madre Sacerdote di Dio, portati, i popoli tutti, al trionfo 

della santa croce.

O croce, unica salvezza, le catene dell'odio spezza e fa' che

la pace universale abbia a regnare, se al lor Redentore tutti

i popoli devono arrivare. E Tu, Madre dell'Infinito Amore,

solleva ogni dolore, consola ogni cuor afflitto, in vista del Ri​torno 

del tuo Divin Figlio.

Gesù Venuto, noi angeli ti diamo un ringraziamento che sempre

durerà, con un grido di amore: Cristo, hai vinto! Cristo, regna!

Cristo, impera!

E gli angeli tutti:

“Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio, il canto di noi

angeli sia pure il canto di ogni figlio e figlia di terra d'esilio”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì alla persona del Mistero presente l'ostia consacrata; e

il sangue del calice investe la Chiesa, sua Mistica Sposa, per

cui deve essere vista che Lei è la Sposa dell'Agnello senza

macchia, in potere divino e rivestita di onnipotenza, della 

sapienza e della bontà di Dio.

E gli angeli tutti:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china lo sguardo, Dio pietoso, ad una polve

che si pente, che si sperde dinnanzi a Te”.

Poi si usciva e si scendeva e si accompagnava Cristo 

da dove era partito con questo canto:

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatu​ra 

in terra e in Ciel non v'è.

Madonna, ascolta il gemito dell'uomo peccatore, che implora

dal tuo Cuore uno sguardo di pietà. A noi ti mostra, o Madre

Sacerdote, gementi in questa ora. Delle tue grazie infiora chi

sol confida in Te”.

Poi sono entrati in tutte le parti del mondo ove si trova Ge​sù 

Eucaristia e, prostrati in adorazione, in supplica e in rin​graziamento 

continuamente cantan:

“Qui prostrati innanzi all'ara t'adoriamo, o Divin Cuore, fon​te 

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace,

Tu sei gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e nella guerra 

Tu ne campi, o dolce Amor”.

Cronaca che porta l'angelo Michele.

La Madre di Dio Sacerdote presenta all'Eterno Padre, che già

lo sa, l'implorazione che fanno le anime, specie religiose e

vergini e anche qualche sacerdote, con Virgo Sacerdos, e im​plora 

dall'Eterno Padre che dia il placet, assicurando del​la sua 

infinita misericordia, per cui il Padre Eterno così si pronuncia 

verso l'Immacolata Vergine:

‑ Sia fatta la nuova luce su terra d'esilio che equivale all'arcobaleno 

che Noè ha constatato quando, arrivato in terra d'esilio, Dio ha 

ringraziato.


14‑9‑1984

All'orario della resurrezione il Re Divino con gli angeli suoi nell'arca 

mariana saliva sopra gli otto cieli e, all'in​gresso del santuario 

rivestito di paramenti bianchi ornati di croci greche d'oro, entrava 

e si accostava all'altare per celebrare il vespro olocausto.

Circondato dalla turba angelica era; ognuno prendeva il suo

posto e così onorava e partecipava a questa grande celebra​zione 

divina, che deve essere la salvezza del mondo intero,

perché Gesù Cristo consacrando e offrendo Sé Eucaristia e

tramutando il sangue in luce, applica la Redenzione non pro mul​tis, 

ma per omnes.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'A​gnello han 

cantato:

“Misero cor, deh! pensa che già peccasti assai. Tempo sarebbe

ormai di pianto e di dolor. Pensa che presto scorrono i gior​ni,

i mesi e gli anni. Lascia alfin gli inganni e torna al tuo Signor”.

E i due alti angeli che si trovano all'altare:

“Pietà, misericordia e perdono per tutti, o Cristo Re ritorna​to 

in terra d'esilio Celebrante e Operante, affinché ogni na​to sia 

battezzato e così evangelizzato, e, all'insegnamento che offre 

la santa Madre Chiesa, possa comprendere il mistero

dell'Incarnazione, della passione e morte del Redentore e del​la 

resurrezione, per poter, un giorno, l'umanità, chiamarsi ed

essere l'intera cristianità.

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo 

o Simbolo apostolico.

Gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis Deo"

ed il Michele al trono e il Canadese del Mistero han cantato

il Pater noster, accompagnati dalla fanfara angelica.

Poi la Madre di Dio dal Paradiso, voltandosi verso terra d'e​silio 

e così appartenendo alla celebrazione del Divin Figlio,

questo ha detto, tramite l'angelo Michele al trono:

‑Figli miei primi di terra d'esilio, siate attenti a quello

che ora dico: Io sono l'Immacolata Vergine Sacerdote, Madre

dell'Eterno Sacerdote. E in questo atteggiamento, a voi che

siete coloro che con la parola onnipotente, per la facoltà

che Cristo vi ha dato, create e procreate il corpo di Cristo,

Io questo mattino vi offro una benedizione, ché possiate vede​re, 

sentire ed ascoltare quello che il Divin Figlio vi dice e

così abbiate a trovarvi bianchi più della neve, in Cristo Gesù

rinnovati, e così consacrati nuovi come gli apostoli dopo la 

Pentecoste, decorati del sacro celibato, perché Gesù l'ha portato

nel suo Ritorno glorioso e misericordioso, alla sua Chiesa, co​me 

legge divina.

La mia benedizione su di voi sia, e così in eterno la vostra donazione.

Ricordatevi che è giorno dell'esaltazione della santa croce.

E gli angeli tutti in coro:

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor. Al Ciel, al Ciel, al Ciel andrò a

vederla un dì. Andrò a vederla un dì; è il grido di speranza

che infondemi costanza nel viaggio e tra i dolor. Andrò a ve​derla 

un dì, lasciando questo esilio. Le poserò qual figlio il capo sul suo cuor”.
E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Eccomi, o mio amato e buon Gesù, che alla santissima vostra

presenza prostrato vi prego col fervore più vivo di stampare

nel mio cuore sentimenti di fede, di speranza, di carità, di do​lore 

dei miei peccati, di proponimento di non offendervi più,

mentre io con tutto l'amore e tutta la compassione vado 

con​siderando le vostre cinque piaghe, cominciando da ciò che 

dis​se di voi, mio Dio, il santo profeta Davide: Hanno forato le

mie mani e i miei piedi. Hanno numerato tutte le mie ossa.

Adoramus Te, Christe, et benedicimus tibi quia per sanctam

crucem tuam redemisti mundum".

Poi han recitato tre Gloria alla SS.Trinità. 

Subito dopo l'angelo Sacario si accostò all'altare 

e lesse sul grande messale:

‑ Tu nel celebrare l'olocausto, Cristo venuto glorioso e 

miseri​cordioso, sei un'attrazione di unione con il ministro in 

gra​zia che celebra il Sacrificio incruento. E così lo unisci al​la tua 

Celebrazione, perché alla fine dei secoli questi saran​no 

trasportati ove Tu ora celebri, a celebrare su questo alta​re 

con i vergini e le vergini che riceveranno l'Eucaristia, e

questi non morranno, ma verranno incontro a Te, alla parata 

fi​nale e Tu da Dolce Giudice. Sarà allora il trionfo dei buoni,

della Chiesa che Tu hai fondato, che è immortale.

E così ora nel tuo Ritorno, all'accettazione dell'Immacolata

Sacerdote, Madre del sacerdozio, la Chiesa diventerà risorta

senza essere morta. Come sarà salutare per quelli che non san​no 

che sei venuto e ti stanno aspettare, quando sarà scoperta

la tua Venuta occulta, avvenuta al Congresso Eucaristico dell'operaio!

E così nel nascondimento hai dato la tua divina sa​pienza.

Quanto merito avranno acquistato quelli che sapevano

che eri venuto e han taciuto perché dirlo non han potuto!

Quanto merito avranno quelli che con umiltà accetteranno e

il fiat diranno! E così alla tua statura, Gesù, si troveranno,

perché l'umiltà ci fa grandi, perché Tu ti sei umiliato fino

alla morte in croce e poi sei risorto. Alla destra del Padre

sei stato ed ora sei tornato, come lo nota il Vangelo. E così

mostri che Tu non hai abbandonato la tua Chiesa, perché sei

il Fondatore; in questa tua occulta Venuta mostri che la ami

di infinito amore e così tutti i popoli che hai redento; e co​sì 

ora sei tornato a fare il compimento della tua opera redentrice 

e santificatrice.

E gli angeli tutti:

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa' ch'io t'ami sempre

più. Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco: co​sì 

mi vuoi dir. O dolce Cuor del mio Gesù, deh! fa' ch'io t'ami

sempre più”.

Poi il Divin Re Gesù all'altare consacrò particola e calice

e poi di sua mano offrì alla persona presente Sé Eucaristia,

dicendo:

‑ Che esempio stupendo do a voi, ministri miei! E così col fat​to 

vi indico il vostro ministero sacerdotale.

E il calice del sangue tramutato in fiamma ardente rende il

ministero sacerdotale con il suo Capo atto ad entrare nell'e​ra 

mariana.

E gli angeli tutti:

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e 

par​tecipi li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fon​te,

d'acqua limpida sorgente, carità mai sempre ardente, espia​trice 

d'ogni mal.

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più”.

Poi con Cristo gli angeli nell'arca entravan e di nuovo scendevan in

terra d'esilio, accompagnandolo da dove era partito.

E gli angeli cantavan:

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni 

mo​mento il nome tuo chiamar. Voglio chiamar quel nome, che è 

tan​to al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo

al cuor. Madre nostra, fiducia nostra. Madre nostra, salvezza no​stra”.

Poi gli angeli si son schierati davanti agli altari dove c'è

Gesù Sacramentato a adorare, a ringraziare e per tutti gli

uomini ad implorare, dando continuamente questo canto:

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro,

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'e​terna 

gloria in Ciel.

O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro. Sei mia vita e

mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”.

Cronaca

Abbiate gioia e contento, o popoli tutti, che la Madre di Dio

aspetta che le abbiate a dare il titolo: "...e Tu Stessa Sa​cerdote 

ed Altare".

E così potrà ottenere la pace mondiale dall'Eterno Padre ai

figli esuli di terra d'esilio.


15-9-1984

Nell'ospizio all'ora della Resurrezione ben si sentiva la

pianta campanile suonare il vespro mariano.

Subito l'arca mariana arrivava con gli angeli in canto a

prendere Cristo, per accompagnarlo sopra gli otto cieli den​tro 

il santuario a celebrare il vespro olocausto. E intanto lodi alla 

SS.Trinità stavan dare.

E così entrò con padronanza e con vitalità di amore, rivesti​to 

di paramenti bianchi ornati di stelle d'oro, e si accostò

all'altare a incominciare il vespro olocausto.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'A​gnello 

questo per tutte le genti han cantato sommessamente:

“Gesù, perdonaci che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore! 

A Te, Signore, ricorriam fidenti. Misericordia noi da Te speriamo.

Non ci respinger, Tu che ci hai redenti!”.

E gli angeli della pace all'altare a testimoniare il Ritorno

del Figlio di Dio han continuato:

“La nostra vita scorre nel dolore. Il nostro cuore non resi​ste 

al male. La grazia tua sani i nostri errori. Tu per salvar​ci non 

hai disdegnato di sopportare questa nostra vita. Fino alla morte 

ti sei umiliato”.

E intanto che il Canadese del Mistero dava incenso all'alta​re, 

l 'angelo Michele al trono cantò da solo il Pater noster.
Il Credo o Simbolo apostolico l'han dato in canto e in suo​no 

i nove cori angelici, mentre quelli della pace han cantato

il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae

voluntatis" e:

“Noi schiere beate ti lodiamo, o Dio in Trino.

Lodate Dio, genti di tutta la terra. Cantate a Lui che l'uni​verso 

creò, Somma Sapienza e splendore.

Lodate Dio, Padre che dona ogni bene. Lodate Dio, ricco di gra​zia 

e perdono. Cantate a Lui, che tanto gli uomini amò da dare

l'unico Figlio. Lodate Dio Uno e Trino Signore. Lodate Dio, 

me​ta e premio dei buoni. Cantate a Lui, sorgente d'ogni bontà,

per tutti i secoli. Amen”.

Poi la Madre di Dio Sacerdote con lo scettro di Re d'Israele

ha benedetto l'apostolato gerarchico, chi insegna sul giusto,

ha benedetto tutti quelli e quelle, specie le vergini e i mi​nistri,

che la onorano col titolo Virgo Sacerdos. Ha benedet​to tutti 

quelli che han bisogno di aiuto e di soccorso e co​sì ferma 

e copre del suo manto i persecutori della Chiesa, ché abbiano 

ad aver luce, perché la luce in terra d'esilio è scesa.

E gli angeli tutti:

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre

sì santa il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi data,

la tua gran pietà che bella speranza, che gioia mi dà!”.

E in canto e in suono la corte celeste in pieno:

“Noi canteremo gloria a Te, Padre che dai la vita, Dio d'immen​sa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria.

La tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono. La tua pro​messa 

porterà salvezza e perdono. Tu, Cristo, sei nato da Maria

Vergine Sacerdote per opera dello Spirito Santo e sei Via, Vi​ta 

e Verità. Aiutaci, o Signore, entra nella tua casa. Dona pace

e unità, raduna la tua Chiesa”.

Poi salì all'altare l'angelo della verginità e lesse sul li​bro della vita:

‑Tu, Cristo, sei il Verbo e da Te furono fatte tutte le cose.

La tua Parola è onnipotente. Ove hai detto: "Sia fatta la lu​ce", 

la luce fu.

E così fu in tutti i giorni della creazione.

Avete detto anche:

"Facciamo l'uomo a nostra immagine e somiglianza" e, con la

Parola, l'uomo è apparso sulla terra.

Tu, Gesù, ti sei fatto Uomo e all'Annuncio dell'angelo, al Fiat
della Vergine Immacolata, la Personalità divina entrò in Lei

e per opera dello Spirito Santo ti ha dato al mondo; già pro​fetizzato 

dai profeti, sei venuto a redimere, a morire in cro​ce, a pagare 

l'altrui peccato.

Così l'uomo venne da Te redento, uno in tutti; e col Battesimo

diventano di nuovo figli adottivi di Dio. E così il premio Tu

gli hai preparato, tanto che per far felice l'uomo e fargli

compagnia, prima di morire in croce hai istituito il Sacramen​to 

d'amore. E, alla tua Parola creativa e onnipotente, il pane,

consacrato, diventò il tuo corpo, sangue, anima e divinità; e an​che 

il calice, consacrato, un po' di vino con qualche goccia

d'acqua, è diventato Te Stesso, affinché l'uomo in grazia sia

nutrito e dissetato di Te, o Dolce Re d'infinito amore.

Non ti sei contentato di redimere, ma hai voluto ritornare a

compire il tuo ciclo, ad applicare a tutti la Redenzione, nes​suno 

eccettuato. Ecco l'amor che agli uomini hai portato! Chi

se la sentirà ancora di bestemmiarti, di oltraggiarti e di non 

volere che Tu sia venuto, che sei il Padrone di tutto, as​soluto?

Ecco che il tuo Ritorno ha portato la tua Parola viva di vi​ta, 

la sapienza tua infinita, in questa occulta Venuta! La sa​pienza 

increata è “il reato” che Tu hai commesso: d'aver trop​po amato.

Chi sono quei discoli che vorranno esporsi a dire:

"Non abbisogniamo. Noi non vogliamo essere aiutati, non vogliam 

sentire la tua voce, perché vogliamo offenderti, vogliamo rinnegarti"?!

Noi angeli speriamo che nessuno più ci sia che queste offese

ti abbia a fare; e così la luce che Tu regali sia di vista ai ciechi;

e chi vede questa luce che rischiara l'orizzonte ab​bia a dire:

"A servirti, ad amarti siamo pronti".

E gli angeli tutti:

“ Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la Stella.

Fra le tempeste, deh! guida il cuore di chi ti chiama Madre d'amore.

Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, prega per noi!”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì alla

persona del Mistero Sé Eucaristico.

E al clero preparato e credente offre il sangue del calice

tramutato in luce, lasciando in loro un potere divino di con​versione,

di amore tale a Cristo da convertire i più duri cuo​ri.

Intanto che questo avveniva, tutti gli angeli cantavan:

“Sacramentato nostro Signor, salva, salva il peccator. I sospi​ri 

del nostro cuore son per Te, Gesù, d'amore. Fa' che il pecca​tore 

si converta e viva e venga in grazia di Dio a Te Eucari​stia.

Sacerdote Madre, Tu che fosti tanto dolorosa ed ora sei

gloriosa, usaci a tutti misericordia”.

Poi col canto del Magnificat si scendeva. Cristo rincasava

e gli angeli, prima di andar nei templi ad adorare Gesù Euca​ristia, 

han fatto tre giri sopra l'Apidario, comprendendo an​che il 

monumento:
“Dell'aurora Tu sorgi più bella. Dei tuoi raggi fai lieta la terra 

e tra gli astri che il Cielo rinserra non v'è stella più bella di Te”.

Poi sono entrati dove c'è Gesù Eucaristia in tutti i posti

a adorare, a supplicare, a ringraziare di tutti i favori che

Gesù Sacramentato concede, affinchè il popolo ci abbia a vede​re,

a sentire e a starsi convertire.

E continuamente gli angeli: 

“T'adoriam, ostia divina. T'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'ange​lo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l'onor. Tu dei forti la dolcez​za,

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam...Tu salute dei viventi,

Tu speranza di chi crede in Te. T'adoriam, ostia divina, t'ado​riam,

ostia d'amor”.

Cronaca

Gesù Ritornato si ferma in terra d'esilio ancora un poco, af​finché 

il popolo con la luce nuova sia prono a fare la divi​na volontà.


16‑9‑1984

Pronta l'arca mariana con gli angeli in canto e in suono a portare 

Cristo sopra gli otto cieli a compiere all'altare il vespro olocausto.

E così, rivestito di paramenti d'oro all'ingresso della Gerusalemme 

Celeste, incominciava all'altare la celebrazione.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare per i popoli 

tutti:

“Dal profondo a Te grido, Cristo, di aver pietà di me -uno per

tutti-. Guarda con misericordia le offese che ti ho fatto. Ti

offro il mio cuor pentito e contrito e Tu fammi bianco più

della neve. Dammi grazia che il mio proponimento abbia a vale​re.

Così nel Sacramento d'amore in grazia tua io vengo Te a

ricevere e in unione con Te abbia a rimanere”.

E, dopo aver cantato il Credo o Simbolo apostolico i nove

cori angelici, e il "Gloria in excelsis Deo" in canto e in

suono l'han dato gli angeli della pace, tutti gli spiriti bea​ti 

presenti han cantato questo:

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace.

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Resta

con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. Ti porte​remo 

ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade. Resta

con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà.

Voglio donarti queste mie mani. Voglio donarti questo mio cuo​re.

Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor”.

Poi l'angelo del Mistero, Canadese, e l'angelo Michele al trono,

han cantato, accompagnati dalla fanfara angelica, il Pater

noster.

E gli angeli della pace che testimoniano il Ritorno di Cri​sto 

all'altare, i due capi, per i popoli questo han dato:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso. Figlio

d'Eva, Eterno Re, china lo sguardo, Dio pietoso, ad una polve

che si pente, che si sperde dinnanzi a Te...”.

Poi la Madonna Sacerdote dal Paradiso con lo scettro di Re

d'Israele stendeva su tutti la benedizione domenicale, dicen​do:

‑Giorno del Signore, che vuol dir: dono di Dio, che si deve 

con​traccambiare col santificare il giorno festivo.

E gli angeli tutti:

“Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di giubilo oggi

ti onora. Anch'io festevole corro ai tuoi piè. O Santa Vergine,

prega per me. Il pietosissimo dolce tuo Cuore porto e rifugio

è al peccatore. Tesori e grazie racchiude in sé. O Santa Vergi​ne,

prega per me. In questa misera valle infelice tutti t'invo​cano 

Soccorritrice. Questo bel titolo conviene a Te, o Santa Vergine, 

pensaci Tu”.

E ancora gli angeli al completo:

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro 

lavoro: accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che t'offre 

la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, Signore, 

e benedici. Gioie, dolori, fatiche, speranze nel sacro calice noi 

deponiamo. Accetta, Signore,  e benedici. A Te, Signor,

leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam”.

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario e lesse sul nuovo

messale:

‑Dio creò il mondo. E così il Verbo, che è Dio, ha fatto dal

nulla tutte le cose.

Ecco la potenza della SS.Trinità: nell'Era Cristiana spicca

la Redenzione, perché il Figlio di Dio si è incarnato, si è

fatto Uomo e ha redento, morendo in croce, il mondo.

Terminata l'Era Cristiana, ritornò glorioso e misericordioso

il Figlio di Dio, il Redentore, ad incominciare l'Era Mariana.

E così spicca la necessità che Lui doveva venire per compire

il suo ciclo: e in questo spicca l'amore infinito di Dio

nell'applicare la Redenzione a tutti con la sua celebrazione, affinché 

i popoli, tramite la Chiesa che ha fondata, che risorge

senza essere morta, possano conoscere Dio Creatore, Dio Salvatore,

Dio Santificatore: tre Persone  uguali e distinte in un Dio solo.

Ecco la luce che deve irradiare la Chiesa che Cristo Re ha

fondata!

E così tutti gli uomini abbiano a conoscere il mistero 

dell'Incarnazione, Colui che è venuto a redimere e la Madre di Dio

Sacerdote che l'ha dato al mondo per opera dello Spirito Santo.

Non può, la Chiesa, arrivare a questo alto fine, se non sa questa 

occulta Venuta, che apposta sei tornato per farla grande

e maestosa, per farla risorta senza essere morta. E così, in unità 

con la Madre tua gloriosa che Tu, Cristo, consegni alla

tua Chiesa in questa altezza di santità e di potere, il mondo

potrà credere, potrà di nuovo seguire, con sicurezza che, 

all'insegnamento che verrà dato insiem con Cristo Ritornato,

i popoli staranno ascoltare e così si staran convertire. E non avran 

la tragica fine.

E gli angeli tutti:

“Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti 

a Te s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che

i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra,

perché è giunta l'ora”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì di sua mano Sé Eucaristia alla persona presente.

E il calice del sangue suo, luce fulgida diventato, alla Santa

Chiesa vien regalato. E l'effetto che farà, sarà che tutti vedranno 

che con Cristo Ritornato è in unità. E di nuovo insie​me 

evangelizzeranno.

Prodigiosa sarà l'evangelizzazione, se si comprenderà e si

crederà alla sapienza che da Ritornato ha dato e dà.

E allora gli angeli, intanto che questo avveniva:

“Noi ti adoriamo, Cristo Re. Stretti alla croce, nostra bandiera,

con fede ardente noi t'invochiam. Su tutti i popoli regna

ed impera. O Re dei secoli, Te sol vogliam.

Noi ti adoriamo, o Cristo Re. O Re di pace, o Re d'amore, o Gesù

dolce, umil di cuor. Sovrano ed arbitro regna, o Signor, col dolce 

impero del santo amor. O Cristo, vinci, o Cristo, impera. Eterno 

amore a Te giuriam...”.

Poi si usciva e si scendeva e nell’ospizio da dove era partito Cristo

rientrava. E gli angeli lodi cantavan:

“Per la salvezza nostra, a pro del peccator, consacriamo a Te,

Maria, l'opra, la mente e il cuor”.

E poi schierati, i nove cori angelici, nei templi ove c'è Gesù

Eucaristia, prostrati in adorazione questo stan cantare:

“Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto,

nuovo rito nella fede si compì. Al mistero è fondamento la parola

di Gesù. Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio Redentor.

Lode grande, sommo onore all'Eterna Carità. Gloria immensa,

eterno amore alla Santa Trinità”.

Cronaca

Tutto è compito. Cristo occultamente è tornato. Tutto per la

Chiesa che ha fondato ha preparato. Occorre che il clero dica

il fiat, come ha detto la Sacerdote Vergine Maria, che Sacer​dote 

è diventata all'atto che è diventata Madre di Dio.

Così sarà del sacerdozio ministeriale: ove il fiat dirà, rinnovato 

nel segno si troverà e in eterno ministro dell'Altis​simo sarà.


17‑9‑1984

Gli angeli che venivan ad accompagnar Cristo a salire sopra

gli otto cieli, dal Paradiso diretti son venuti come quel

giorno che Cristo dal Padre in terra d'esilio è sceso, alla

benedizione eucaristica del Congresso dell'operaio, arrivando

all'Apidario.

Così oggi han tenuto questo itinerario e poi processionalmen​te 

col canto del Veni Creator salivan con Cristo Ritornato

sopra gli otto cieli. Ed entrando nella Gerusalemme Celeste

rivestito di paramenti verdi ornati di croci greche, si acco​stava 

all'altare a celebrare il vespro olocausto.

Tutto il santuario fu empito di angeli.

E intanto che incominciava, gli angeli presenti in un coro u​nico 

in canto e in suono:

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te, tra 

gioiosi cantici. Noi veniamo al tuo altar, per amarti, o Signor.

Chi mi vede piangere chiede: Dov'è Dio? Il Signore è tra di

noi, con clamor di gioia. Ma ormai non piangerò: il Signore è

Salvator. E, se io soffrirò, penserò a Te, Signor. Gloria a Dio

Padre. Gloria al Figlio Redentor. Gloria allo Spirito, che ci unisce 

nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi. Amen, alleluia”.

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico.

E gli angeli della pace han dato in canto e in suono il "Glo​ria in 

excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae volunta​tis". I  sette 

angeli apocalittici che circondan l'altare, per i popoli tutti:

“Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò? T'amo con sommo 

amor, quanto quest'alma può. Poiché il mio cuor peccò, or n'ho 

sommo dolor. Le mie colpe dirò ai piè del confessor. Penitenza farò

dei miei passati error. Mai più non peccherò con il tuo favor.

Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò?”.

Poi il Michele e l'angelo del Mistero han cantato al trono il

Pater noster. E gli angeli tutti:

“Io son cristiano. Dal sacro fonte un'onda pura scese su me.

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è.

Io son cristiano: questa è la gloria che fa ridenti questi miei dì.

E' il grido santo della vittoria. Io son cristiano, morrò così.

Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio Salvator.

E dar la vita è santo e bello per Lui, che è morto per nostro

amor”.

Poi la Madonna Sacerdote dal Paradiso benedì con lo scettro

di Re d'Israele, dicendo:

‑ Ho pescato ed ho trovato chi crede a Me che son Sacerdote

ed Altare, perché ho portato Cristo al mondo per opera dello

Spirito Santo.

E gli angeli tutti:

"Tota pulchra es, Maria, et macula originalis non est in Te. Tu

gloria Ierusalem. Tu laetitia Israel, Tu honorificentia populi nostri. 

O Maria Sacerdote, Virgo prudentissima, Mater clementissima,

ora pro nobis. Intercede pro nobis ad Dominum Iesum Chri​stum".

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Purificami, o Signore: sarò più bianco della neve. Pietà di me,

o Dio, nel tuo amore. Nel tuo affetto cancella il mio peccato.

Lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore. Purificami,

o Signore. Il mio peccato io lo riconosco. Il mio erro​re mi 

è sempre dinnanzi. Contro Te, contro Te solo ho peccato,

quello che è male ai tuoi occhi io l'ho fatto. Purificami, o Signore”.

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario del Re e lesse sul libro 

della vita:

‑ Tu, Gesù, accomiatandoti dai tuoi apostoli, gli hai detto:

"Io me ne vado e vi raccomando di amarvi tra voi, affinché

tutti conoscano che siete di Me. Non vi posso, per ora, prende​re 

con Me, ma bisogna che Io vada, se deve venire lo Spirito

Paraclito a darvi luce, forza, a confermarvi nella verità e

farvi padroni della sapienza divina. Poi ritornerò tra voi, vi

porterò con Me, e in eterno con il vostro Maestro Divino vi 

troverete e il godimento eterno godrete".

Dunque: vedete che Cristo non è fuggito, ma fu crocifisso e mo​rì 

in croce per redimere. Dopo tre giorni risuscitò e, dopo u​na 

pausa, rimasto in terra d'esilio, salì al Padre.

E dal gaudio ora sei ritornato Celebrante e Operante, per far

anche nuovo il tuo ministro, a restaurarlo, affinché in pieno

amore possa unirsi a Te ad applicare la Redenzione a tutti.

Si sono uniti a Te i tuoi apostoli nel martirio; ed ora vengono 

da Te risorti e così li prepari a venire con Te, all'ora prefissa,

a giudicare le dodici tribù d'Israele.

Ma siccome il tuo clero non vien distrutto, ma viene rinnova​to 

in Te, deve trovarsi atto nel celebrare, nell'assolvere e

nell'evangelizzare insiem con Te e con la Madre tua Sacerdo​te.

E, uniti a Te, Celebrante e Operante, sarà miracolosa la fe​sta 

delle conversioni, la festa della luce, della verità, della giustizia 

e della pace.

Da' un anticipo, Cristo Celebrante e Operante, a questa tua o​pera 

divina santificatrice, che vivifica, che santifica, ché attiri tutti a 

Te nel trionfo della santa croce.

Dalla crocifissione e morte partì la Redenzione.

Dalla croce, per la croce, han dato la vita i martiri per testimoniarti.

E, al trionfo della croce, con Maria Santissima gloriosa, devono 

portare a Te tutte le genti che, amando Gesù Eucaristia, in grazia 

santificante lo devono ricevere, godere della croce e dell'amore 

infinito che Cristo Ritornato sta portare.

Vivere in grazia di Dio, riacquistarla, se si è perduta, guar​dar la 

croce e poi vivere dell'amore infinito che vi porta Cristo  Ritornato. 

Gesù Eucaristia è lo specchio della sua bon​tà, della sua  carità 

e dell'attrazione che le anime hanno, co​municandosi degnamente 

e trovandosi in unione con Gesù in questo Sacramento d'amore.

Tu, Gesù, sei Via, Vita e Verità. Ecco il tuo amor sconfinato, ché nel 

terzo tempo dell'Era Mariana sarà avverato quello che hai detto:

"Dal trionfo della croce tutti a Me attirerò e che voglio la salvezza 

del mondo intero mostrerò".

E i due alti angeli all'altare che testimoniano il Ritorno dell'Eterno 

Sacerdote, questo cantan, per le genti tutte:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso in croce 

mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregando​ti con fé.

O Redentore, salvami! Pietà, pietà di me! Le piaghe tue divine aperte 

son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro e dolce Re. Mi prostro 

innanzi a Te, pregandoti con fé. O Redento​re, salvami! Pietà, pietà 

di me!”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi diede di sua

mano Sé Eucaristia alla persona del Mistero. E il sangue del

calice tramutato in luce onnipotente dà al clero ben prepara​to 

la sicurezza che è ritornato.

E gli angeli tutti:

“Signore, sei Tu il mio Pastor. Nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar. All'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu il mio Pa​stor...

Per me hai preparato il pane tuo immortal. Il calice mi hai colmo 

di vino celestial. Signore, sei Tu il mio Pastor...

La luce e la tua grazia mi guideranno ognor. Da Te m'introdurranno 

per sempre, mio Signor. Signore, sei Tu il mio Pastor...”.

Poi in processione si usciva e si scendeva. E, intanto che Cri​sto 

rincasava, gli angeli questo cantavan:

“O Maria Immacolata, noi ti offriamo i nostri cuor. Noi ti 

of​friamo i fiori di puro amor. Portaci tutti in Cielo, o Madre

Immacolata. O Vergine Sacrata, prega per noi Gesù”.

E così a adorare Gesù Eucaristia sono entrati nelle chiese

e nei templi e, prostrati in adorazione e in ringraziamento,

continuamente questo cantan:

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divino Eucaristico Re. Egli

ascoso nei mistici veli cibo all'alma fedele si dié. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora. Per

i miseri implora perdono. Per i deboli implora pietà”.

E così gli angeli stan attirare i fedeli, affinché vengano, in​siem 

con loro, Gesù Sacramentato a adorare.

Morale

Pace, verità e giustizia. Oggi Cristo dà a molti e molti la vi​sta.

E tramezzo ai canti anche questo danno per il Pontefice:

"Dominus conservet eum et vivificet eum et beatum faciat eum

in terra. Et non tradat eum in animas inimicorum eius".


18‑9‑1984

L'arca mariana velocemente scendeva in terra d'esilio carica

di angeli in canto e in suono, che invitavan il Divin Maestro

a salire con loro.

Lui acconsentì e insiem con lor sopra gli otto cieli salì.

Rivestito di paramenti d'oro fece l'ingresso nella Gerusalemme

Celeste e si accostò all'altare e incominciò il vespro o​locausto.

Gli angeli avevano empito tutta la cattedrale e i sette angeli

apocalittici che circondan l'altare di Cristo Celebrante

e Operante han recitato per tutti gli uomini l'atto di contrizione.

E gli angeli tutti in coro han cantato e suonato il Credo
o Simbolo apostolico, mentre il "Gloria in excelsis Deo" l'han

dato in canto e in suono gli angeli della pace.

E i due alti angeli Canadesi che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno del Figlio dell'uomo, questo han cantato.

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”.

Poi al trono il Michele e l 'angelo del Mistero han cantato

il Pater noster, continuando:

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del mare lucente

stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”.

E ancora in unità i cori:

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro

lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che t'offre la

Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, Signore, e

benedici. Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro calice noi 

deponiamo. Accetta, Signore, e benedici. A Te, Signor...”.

Poi dal Paradiso la Vergine Sacerdote Madre di Dio benedì con

lo scettro di Re d'Israele, dando valuta alle benedizioni che

il Papa ed i ministri in grazia di Dio offrono ai popoli, passando a

loro quella luce nuova che Cristo dona alla sua Chie​sa, che con

autorità la deve dispensare ai popoli tutti.

E ancora gli angeli:

“O del Cielo gran Regina, Tu sei degna d'ogni amor. La beltade

tua divina chi non ama non ha cuor. Tu sei Figlia, Tu sei Sposa, Tu

sei Madre del Signor. Tu sei quella Bianca Rosa che in​namora i

nostri cuor”.

Poi all'altare a leggere sul libro della vita si accostò l'angelo Sacario:

‑ Dopo che Tu fosti salito al Cielo, dopo aver redento, risorto ti

eri fermato un poco; e hai promesso  la discesa del 

Settiforme e poi anche che dopo saresti ancor tornato tra loro;

così si son consolati, quando sei salito al Padre, certi delle

promesse a loro fatte.

Così Pietro, assicurato da Cristo che era lui il Capo, ché gli

avevi detto: "Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa",

essendo per il tradimento fatto a Te solo undici gli apostoli, 

compreso lui che era il Capo, Pietro si sentì for​te e sicuro in Te;

e così han deciso di tirare a sorte tra i discepoli, e sortì Mattia.

Così alla Pentecoste è rimasto com​preso. E in questo modo il

Capo incominciava ad agire in vece di Cristo.

Non sapevano loro che Tu, Gesù, nell'ultimo anno di vita

pub​blica eri venuto qui a Bienno, sui posti ove Adamo ed Eva si

trovavan sul mondo animale, quando Dio ha perdonato anche alla

donna, e prima ad Adamo. (Ma c'era la condanna della morte e la

penitenza da fare. Poi il globo animale si è messo a girare e

precipitosamente si trovò qui in basso). Il posto dove i

progenitori si son trovati è proprio il posto dell'Apidario.

E' per quello che Tu, che sei il Messia, qui ci sei stato e hai

voluto incontrarti con il solitario che era andato a ritirarsi,

perché sapevan, per tradizione trasmessa dalla coppia la​sciata da

Noè, che dovevi passare da costì. Il solitario si chiamava Anselmo,

aveva trentatré anni. Era delle tane di Cividate e si trovava ove

ora c'è l'Annunciata, a far penitenza.

Tu quando sei venuto qui l'hai visitato, l'hai preparato, nei

tre giorni che qui ti sei fermato. E gli hai indicato il col​le dove

doveva venire ad aspettare la Pentecostale.

Lui ha avuto il segnale, quando lasciò la tana e si accostò

al colle:alla Pentecoste scesa nel Cenacolo, sul capo di Pie​tro

erano scese due lingue, ed una partì dal Cenacolo e venne

a posarsi sul capo di Anselmo. E così è rimasto segnato in

potere divino come gli altri apostoli presenti.

Questo vergine e sacerdote che si trovò da queste parti, 

compagno di Giovanni che postò il capo sul cuor di Cristo 

testimonia anche oggi; 

e così ora sono i validi testimoni che

Pietro era il Capo e loro erano i sostenitori del verginal

candore che il ministro deve conservare e di come deve vivere

nell'altezza, nell'autorità che Dio gli ha dato.

Che magnificenza allora per gli apostoli che sono stati fatti

nuovi, resi del primier candore, perché la verginità è l'essen​za di

Dio! 

Perché nel Vecchio Testamento non era conosciuta,

perché, per la caduta dei progenitori, si era troppo in basso,

e sei occorso Tu, Cristo, che sei il Figlio di Dio, nato da Maria

Vergine Sacerdote per opera dello Spirito Santo.

E in questo dramma veritiero spicca l'autorità di Pietro 

d'a​ver eletto, dopo aver pregato con gli altri apostoli, Mattia.

E così la Chiesa di Cristo si avviava su questa altezza a

continuare a consacrare i ministri; e così, dopo la Pentecoste,

a consacrare il pane e il calice, nutrire se stessi, e poi nutrire

anche il popolo che, battezzato, veniva rinnovato in Cri​sto e

diventavan figli adottivi di Dio.

Ora che Tu sei tornato Celebrante e Operante a rinnovare il

segno ai ministri tuoi per farli degni del tuo Ritorno e del​la

nuova autorità che gli dai, presentando gli apostoli che

han dato con Te la vita per la verità, ora quei due testimoni,

Giovanni evangelista ed Anselmo, tutti e due vergini, innamora​ti

della Madre tua (perché ad Anselmo che non lo sapeva Tu, Ge​sù,

l'hai detto) testimoniano la necessità della verginità di chi consacra,

assolve ed evangelizza, perché Tu hai portato il sacro celibato come

legge divina.

E quando questo si saprà e la Madre tua Sacerdote col titolo

Virgo Sacerdos si invocherà, l'aiuto in pieno si avrà.

La Chiesa verrà risorta senza essere morta. La Madre di Dio

Sacerdote si assocerà al ministero sacerdotale come Madre del

lor sacerdozio, perché Madre del Verbo Incarnato.

E così allora il popolo ritornerà a Dio, ritornerà chi si è

allontanato e verranno quelli che saranno evangelizzati. 

E in un unico gregge con un sol Capo i popoli si troveranno 

e marcati di fedeltà si troveranno.

E gli angeli tutti in canto e in suono:

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna ed impera, dal Cielo glorioso

in terra d'esilio venuto.

Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'agnello pasquale coroni

la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. Cristo Gesù, noi

crediamo in Te”.

Poi il Re Divino all'altare consacrò particola e calice, poi offrì di

sua mano Sé Eucaristia, mentre il sangue del calice da Lui consacrato

si tramuta in fiamma ardente e al clero preparato tutto ciò che

occorre sta rendere, in sapienza, in carità e in bontà.

E, intanto che avveniva questo, gli angeli tutti:

“Tutto per Te, mio Dio, mio Bene Immenso, quanto faccio, soffro,

dico e penso. In ogni mio respiro intendo, mio Signore, di do​narti

l'anima e di consacrarti il cuore, per crescere sempre più nel tuo 

santo e divino amore. Amen”.

Poi continuando il canto:

“Mirabile segno d'unione: dell'unico pane mangiamo. Nel velo

l'eterna visione con Cristo fin d'ora godiamo.

O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù ti rendiamo. Dell'u​nica

lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. 

Cristo Gesù, noi ti amiamo”.

Poi si scendeva di nuovo in terra d'esilio. Gesù, accompagnato

dai suoi angeli, entrava da dove era partito, 

e questi cantavano nello scendere:

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella, la tua navicella

Maria guiderà, la tua navicella Maria Sacerdote al comando

supremo porterà”.

Poi sono entrati in tutti i posti del mondo ove c'è Gesù Eu​caristia

e prostrati in adorazione, in supplica e in amore, continuamente 

questo cantan:

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite

al Cuore intorno. Fate con Lui soggiorno, luogo miglior

non v'è. Venite, adoremus".

Cronaca

Quanta felicità spetta alla persona umana che sa servirti ed

amarti, perché il premio preparato è il godimento eterno!


19‑9‑1984

Con prestezza Gesù entrava nell'arca mariana con gli angeli

suoi e saliva sopra gli otto cieli ed entrava con padronanza

nella Gerusalemme Celeste. E i cori angelici onore e gloria

gli stavan dare, intanto che Lui, rivestito di paramenti verdi,

si accostava all'altare a celebrare e incominciava il vespro

olocausto.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, pronti

per i popoli:

 "Miserere nostri, Domine! Miserere nostri! Pietà, o Sacerdote

Eterno, dei poveri peccatori, di coloro che credono di servirti e ti

stanno offendere, di tutti gli avversari della tua santa volontà, 

di tutti quelli che non ti conoscono, che ti disconoscono 

e a bella posta ti vanno contro e così non si rendono conto 

che sei il Padrone assoluto di tutte le cose!”.

Poi gli angeli della pace han dato in canto e in suono il Credo 

o Simbolo apostolico. I nove cori angelici han cantato

il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae

voluntatis" e il Michele al trono cantò il Pater noster, 

intanto che il Canadese del Mistero incensava l'altare 

ove Cristo Venuto stava celebrare.

E gli angeli tutti in canto:

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme

Cristo Amore, godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed amiamo

il Dio Vivente ed amiamoci tra noi con cuore sincero.

Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, evitiamo di dividerci

tra noi. Via le lotte maligne, via le liti e regni in mezzo a noi Cristo 

Dio. Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto nella gloria dei beati, 

Cristo Dio. E sarà gioia immensa, gioia vera, 

durerà per tutti i secoli, senza fine. Dov'è carità e amore, 

qui c'è Dio”.

E i due alti angeli all'altare che testimoniano il Ritorno

del Figlio dell'uomo, da soli questo cantan:

“Nel casto fremito di squille a sera le stelle penetri la mia

preghiera. Nel ciel cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria...”.

Poi la Vergine Sacerdote Maria con lo scettro di Re d'Israele

benedì tutte le fatiche apostoliche, e prima il Pontefice,

dicendo:

‑ Al suo fianco mi sto trovare, finché l'evangelizzazione, quan​do

sapranno che Cristo è ritornato, sarà universale. 

E tutti i popoli al trionfo della santa croce verranno 

e del corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo si nutriranno, 

perché la fede sarà viva, la speranza sarà fervida 

e la fiamma della carità avvamperà.

E gli angeli tutti in suono e in canto:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir.

Deh! Benedici, o Madre, al grido della fé. Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re. Noi vogliam Dio

nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al cuor. Sian forti i figli, 

caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor. Deh! Benedici,o Madre, 

al grido della fé. Noi vogliam Dio...”.

E continuando i cori angelici:

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno suo

poter. Verrai un giorno Giudice, o mite e buon Gesù. Ri​metti i

nostri falli nel tempo del perdon. Osanna al Figlio di David. 

Osanna al Redentor”.

Poi si accostò all'altare l'arcangelo del Re, Sacario, e lesse

sul nuovo messale:

‑ Il tuo Pietro, dopo avergli domandato Tu, Gesù, quello che

dicevan Chi mai Tu eri, ha risposto:

"Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio Vivo!".

E Tu hai detto:

"Non è la carne né il sangue che ti han fatto dire questo, ma

è la luce dell'Alto a Te arrivata. E allora su te, Pietro, fon​derò

la mia Chiesa e le porte dell'inferno non prevarranno".

Poi gli hai domandato se ti amava, per tre volte, perché volevi

essere assicurato, prima di consegnargli il gregge, dicendogli

dopo:

"Pasci i miei agnelli. Pasci le mie pecore".

In tre domande e tre risposte, per tre volte hai consegnato a

Lui; e vale questo per sempre, perché le facoltà date sono di

grande responsabilità e di impegno per sempre, per tutta la

giornata della vita.

Ed ora che sei tornato a incominciare l'era mariana, vuoi

trovarti in unità col Papa, con il clero rinnovato, con tutto il

ministero sacerdotale che tende alla santità e così si prepa​ra ad

annunciare la nuova novella a tutti gli abitanti della

madre terra, perché Tu applichi a tutti la Redenzione.

Hai testimoni giurati: Anselmo, il vergine, l'innamorato di Cri​sto

e della Madonna Giovanni evangelista; e Tu puoi ordinare

in questa tua occulta Venuta che vuoi che il ministero sacer​dotale

viva il sacro celibato, perché è legge divina.

Sol così le masse verranno alla Chiesa di Cristo, l'Eucaristia

padroneggerà con il suo amore sconfinato su tutti i popoli e

la fede diverrà ferma su tutte le verità che la Chiesa annunce​rà,

perché la speranza germoglierà come un fiore che apre la

sua corolla e verrà illuminata dall'ardente carità, ché frutti​

copiosi l'evangelizzazione darà.

E così la Chiesa di Cristo risorta avrà per Madre la Madre di​

Dio Sacerdote che la assisterà; e insieme si evangelizzerà.

Sicurezza della riuscita: lo proclama dal Paradiso la Vergine

Sacerdote Maria.

E gli angeli tutti:

“Santo, tre volte Santo Tu sei, Signore Iddio. Il canto di noi

angeli sia pure il canto di ogni figlio e figlia di terra d'esilio”.

Poi il Divin Redentore all'altare consacrò particola e calice

e poi offrì Sé Sacramentato alla persona presente del Miste​ro,

mentre il calice del sangue suo, che è la vita di Cristo,

entra nella Chiesa che ha fondato; e, in tal unione, nel dare la

verità e amministrare i sacramenti, porterà le folle a ravve​dimento

e le avvierà sulla via della perfezione.

E gli angeli in canto e in suono, intanto che avveniva questo:

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro,

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'e​terna 

gloria in Ciel​.

O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro. Sei mia vita e

mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”.

E, prima di scendere, il Michele al trono:

‑ Ricordatevi, genti tutte di terra d'esilio, che non potete

far senza il Redentore, altrimenti tutto cadrebbe nel dolore

e nella disperazione. Invece il dolce Re Gesù si ferma in terra 

d'esilio, nell'occulta Venuta, affinché abbiate ad aver lu​ce,

ad aver speranza e abbiate a ricevere con sommo desiderio

ciò che la SS.Trinità vi sta offrire, vi sta regalare 

nel​ tempo che si incomincia l'era mariana.

E col canto: “O Madre dolce e cara, ascolta chi ti chiama, salva,

Maria, chi t'ama, chi tanto confida in Te “, hanno accompagna​to 

Cristo da dove era partito. 

Poi sono entrati in tutti i templi ove c'è l'ostia consacrata 

e così in adorazione si son messi e questo han recitato, 

aprendo la giornata di adorazio​ne:

“Voglio amarti, Gesù, in Maria, con Maria, per Maria. Voglio 

amar​ti come ti ama la Madre tua, affinché sia conosciuta la tua

Venuta.

Christus vincit. Christus regnat. Christus imperat per Mariam.

L'onore e la gloria siano tutti a Te, Gesù Eucaristia”.

E continuavan l'adorazione con questo canto: 

“Qui prostrati innanzi all'ara t'adoriamo, o Divin Cuore, 

fonte eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace,

Tu sei gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e nella guerra 

Tu ne campi, o dolce Amor”.

Morale

Dal Creatore e Redentore star imparare a trovarsi umili e pronti, 

quando si è sbagliato, a domandargli perdono e ad approfittare del

suo infinito amore, a non stare in peccato, ma a vivere in gra​zia 

di Dio.


20‑9‑1984

L'arca mariana scendeva frettolosa con gli angeli in canto e

in suono alle cinque mattiniere con un faro di luce, che si​gnifica 

la luce che la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso

regala alla Fondazione della Chiesa di Cristo, Lei che è la

Sposa dello Spirito Santo, Madre dell'Eterno Sacerdote, Regina

degli angeli e dei santi, Madre della Chiesa di Cristo e così

Madre universale di tutti i popoli di terra d'esilio.

Nessun'altra madre occorre, perché già il mondo è a sufficien​za 

oscurato per chi si è messo al posto della Madre di Dio, così da

sconvolgere il piano dell'Altissimo.

Gesù Ritornato saliva con gli angeli suoi sopra gli otto cie​li 

anche questo mattino a celebrare il vespro olocausto den​tro 

la Gerusalemme Celeste. Rivestito di paramenti bianchi or​nati 

di croci greche d'oro, all'altare incominciava la cele​brazione.

‑ Giovedì, giorno di istituzione, che Gesù all'Ultima Cena consacrò 

il pane e il vino e, dopo essersi Lui comunicato, offrì

agli apostoli le due specie e così alla Madre sua che presie​deva,

anche a Lei tutte e due le specie, mentre alle donne del​la 

tavola ove c'era la Madre di Dio appena sotto le specie

del pane, così anche ai discepoli.

Questo fu l'apparato in cui Gesù si offrì Lui Stesso in corpo,

sangue, anima e divinità, dicendo agli apostoli:

"Farete questo in memoria di Me".

E così ha associato già da allora la Madre sua come Madre del

lor sacerdozio, come ben ha detto il Pontefice regnante.

In principio alla celebrazione, subito la Madre di Dio benedì

dal Paradiso con lo scettro di Re d'Israele, mettendosi al po​sto

che le tocca, benedicente, nell'olocausto che il Divin Fi​glio celebra,

dicendo:

‑ La donna non entrerà mai nell'Ordine, perché è solo per l'uo​mo 

consacrato e donato a Dio con giuramento eternale. Ma anche

le vergini hanno un posto nel Cuor di Cristo, anche se non

consacreranno mai, ma daranno a Gesù Eucaristia un amore tale

da mai più venir meno; e insegneranno con la virtù e la santi​tà,

appoggiando così il ministro a stare in alto.

Questo ha detto la Madre di Dio e l'angelo Michele l'ha ripetuto 

al trono che si trova nella grande cattedrale, cioè la

Gerusalemme Celeste, quel trono su cui la Madonna è calata 

al​l'Apidario il 15 marzo del 1960 ad annunciare quello che Lei

era. E così, nell'Era sua Mariana incominciata, il titolo di Sa​cerdote

ed Altare, che si è dato in questa mondial calata, la Chiesa 

non mancherà di darglielo, questo titolo che si è gua​dagnata 

col Fiat, nel momento che è diventata Madre di Dio,

essendo già dal Pontefice Pio X proclamata tale, con l'indulgenza 

plenaria e parziale data all'orazione per la santifica​zione 

del clero che portava anche: "...e Tu stessa Sacerdote

ed Altare".

E' arrivata l'epoca dei duemila anni che Lei è nata. E per chi

di questo titolo se ne farà caro e con questo la invocherà, il

Duemila sarà fecondo di benedizioni del Cielo, e cancellata

sarà la catastrofe annunciata da tempo a persone sante che

già sono al premio.

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare som​messamente 

han recitato il Confiteor per tutte le genti.

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Cre​do 

o Simbolo apostolico e i due alti angeli Canadesi che al​l'altare 

si trovano a testimoniare il Ritorno di Cristo in terra d'esilio 

han cantato:

"Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis".

E il Michele al trono da solo cantò il "Pater noster", intan​to 

che il Canadese del Mistero incensava l'altare.

E gli angeli della pace:

“Al risuonar dell' Ave Maria il cuor si eleva a Te, Mistica

Rosa. Il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la

prima volta in Ciel. E da quel giorno che il divin messaggio

di grazia piena t'acclamò, Signora, la terra tutta in un peren​ne 

maggio fiori ti dona d'olezzante amor.

Il vecchio stanco all'ara tua piangente implora pace agli ultimi 

suoi giorni. Il giovanetto la sua vita ardente a Te con​sacra,

o Madre del Signor. Ave, Maria”.

E gli angeli tutti in coro, uno per tutti:

“O mio Signore, ricordati di me (per tre volte): non lasciarmi

solo quaggiù. Mio Signore, sei qui, rimani in me: la mia vita ve​ra 

sei Tu. Vieni, Signore, a vivere con me. Che io mi senta vivo

per Te”.​

Ed ancora:

“Cieli e terra nuova il Signor darà in cui la giustizia sem​pre 

abiterà. Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà. Il tuo giudizio 

finale sarà la carità. Vinta sarà la morte, in Cristo risorgerem 

e nella gloria di Dio per sempre noi vivrem. 

Cieli e terra nuova il Signor darà ... Il tuo è regno di vita, di amo​re 

e di verità, di pace e di giustizia, di gloria e santità.

Cieli e terra nuova...”.

Poi l'angelo Sacario si accostò all'altare a leggere sul grande 

messale:

‑ Tu all'Ultima Cena, prima di andare a morire per redimere, hai

istituito il Sacramento d'amore, per rimanere fino alla fine

dei secoli in mezzo ai popoli. Così Tu l'uomo, anche se è pec​catore,

non l'hai mai abbandonato. Hai dato i sacramenti:

il Battesimo per far figli adottivi di Dio; il sacramento del​la 

Riconciliazione, perdonando i peccati e ritornando la gra​zia 

santificante a chi l'avesse perduta.

L'hai voluto e lo vuoi nutrire di Te Eucaristia, perché chi

vuole, può trovarsi in unione con Te. Hai fondato la tua Chiesa 

santa e immortale, uscita dal tuo Cuore trafitto da Longi​no.

E così il sacramento dell'Ordine per l'uomo che

 vuol esse​re  tutto e sol di Dio, col timbro di ministro di Dio, 

per trovarsi atto a far Te, Cristo, che ora sei tornato Celebrante 

e Operante per dare una nuova valuta al ministero sacerdotale

e anche a riparare per quelli che sono andati lontano da Te,

perché il popolo non sia scandalizzato in modo tale da non

più credere, perché esiste,  c'è il ministero sacerdotale che tende 

alla santità, che può degnamente celebrare, assolvere 

ed evangelizzare. E così col sacramento del matrimonio 

si possano riunire ancora le famiglie in moralità e in rettitudine, 

trovandosi con la lor prole, fedeli alla legge di Dio e agli obblighi 

del loro stato, nella Chiesa che Tu hai fondato, per potersi chiamare 

fedeli cristiani nel compiere tutti i lor doveri, col pregare,

col lavorare e con retta intenzione dare a Dio ciò che gli è dovuto 

e alle proprie famiglie e ai propri fratel​li  ciò  che gli appartiene.

E così il mondo qui in basso possa essere, con l'aiuto e al

comando di Te, Cristo Ritornato, un'oasi di pace.

E l'angelo Michele al trono al popolo di terra d'esilio:

‑ E' ora di finirla, o popolo oscurato dal peccato, e di tende​re

all'emenda e smettere di dare il culto alla persona umana

al posto del Redentore, trascurando l'adorazione a Gesù 

Eucaristico. Ogni creatura si trovi al proprio posto e dia alla

SS.Trinità tutto l'onore che le spetta, e così a Gesù Eucari​stia,

e il culto, come creatura, che le spetta, alla Sacerdote

Vergine Maria.

Poi Gesù Cristo consacrò la particola e poi il calice e diede

Sé Eucaristico alla persona presente, mentre il calice in

fiamma viva dà alla Chiesa della sua vita, che durerà in lei

in eterno.

E intanto che avveniva questo, gli angeli per i popoli canta​van:

“Io son cristiano, dal  sacro fonte un'onda pura scese su me;

da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è.

Io son cristiano: questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria: io son cristiano,

morrò così”.

Poi gli angeli tutti, scendendo di nuovo in terra d'esilio,

hanno accompagnato Cristo da dove era partito,

cantando:

"Magnificat anima mea Dominum et exultavit spiritus meus in

Deo salutari meo".

Poi sono entrati e si son diffusi in tutti i posti del mondo

dove c'è l'ostia consacrata, a adorare, a perorare e a mostra​re 

col canto la veracità di questo Sacramento d'amore:

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso. Figlio

d'Eva, Eterno Re, china lo sguardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”.

Cronaca

Finalità con sublime principio. E' tornato dal Cielo in terra

d'esilio Gesù Cristo.


21‑9‑1984

All'orario della resurrezione l'arca mariana con gli angeli

in canto e in suono arrivava.

E così Cristo Ritornato con lor insiem saliva sopra gli otto

cieli. Alla porta del santuario veniva rivestito dall'angelo

suo Sacario con paramenti rossi ornati di croci greche d'oro.

E in questa foggia si accostava all'altare e incominciava il

vespro olocausto.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare, domandando

perdono per tutti:

"Miserere nostri, Domine! Miserere nostri! Cristo, Figliol di 

David, abbi di noi pietà! Parce, Domine, parce populo tuo...".

E i nove cori angelici, cantando e suonando il Credo o Sim​bolo

apostolico, facevan per tutti gli uomini di terra d'esi​lio la professione 

di fede.

E gli angeli della pace, cantando il "Gloria in excelsis Deo

et in terra pax hominibus bonae voluntatis", danno il procla​ma

di quello che loro, angeli della pace, han dato sopra la ca​panna 

della nascita, ché avevan cantato: "Pace agli uomini di

buona volontà", svegliando i pastori che si sono avviati in

cerca di Colui che era nato; e i primi arrivati furono quelli

avvisati particolarmente.

‑ Così sarà ora per il tuo Ritorno, o dolce Re, ritornato alla

benedizione eucaristica, per quelli che han saputo, prima che

lo abbia saputo la tua Chiesa, del tuo Ritorno.

E così l'Opera divina del Cristo non è marcata della croce

latina su cui gli fu data la morte, ma della croce greca della 

rinnovata consacrazione del clero della "resurrectio et

vita" e della vitalità di resurrezione che la Chiesa in avve​nire 

avrà in possesso, perché risorta senza passare alla morte

si troverà in eterno, con Cristo Redentore che l'ha fondata.

Il Pater noster  fu cantato al trono dall'angelo Michele, 

in​tanto che il Canadese del Mistero dava incenso all'altare.

E dopo aver cantato gli angeli in coro:

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e 

par​tecipi li rendi della manna tua vital..”, la Madonna Sacerdo​te 

dal Paradiso benedì tutti i figli del Terrestre, creati da

Cristo Re Ritornato, e così tutti i figli di terra d'esilio,

dicendo a questi:

‑ Vi sono di ausilio.

E i due alti angeli, all'altare, che testimoniano il Ritorno di 

Cristo, han cantato:

“O d'amore inclita fonte, d'acqua limpida sorgente, carità mai

sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. Dolce Cuor del mio Gesù,

fa' ch'io t'ami sempre più. Dolce Cuor di Maria, porta tutti

gli uomini a Gesù Eucaristia”.

E gli angeli in coro:

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri...

Navigan l'anime tra scogli infidi. Maria proteggaci. Maria ci

guidi. Gloria al Signor. Sacerdote Maria dolcissima, Vergine

pia, ave, Maria. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor.

Sede infallibile del maggior Piero, tu sei la cattedra del

santo vero. Gloria al Signor”.

Poi all'altare si accostò l'angelo Sacario a leggere sul libro 

della vita:

‑ E' arrivata l'ora che tutti s'accorgano dell'oscurità che

regna e della necessità di chiedere e di cercare a Dio la luce.

Allora Tu, Gesù, accetti dapprima le suppliche, le preghiere

di chi é in grazia di Dio.

E così, in unione alle preghiere e alle suppliche della fami​glia 

verginale e sacerdotale fondata da Cristo, deve spiccare

la tua misericordia sconfinata. E così tutti uniti in un sol

cuore, in un sol pensiero, devono venire tutti gli uomini tra​volti 

dal tuo amore, dalla tua bontà travolgente che rende ciò

che si chiede, perché si è visto dove si è sbagliato e ciò che

nell'oscurità si è operato.

E' questo che fa tornare a Dio chi si è allontanato, ché ognu​no 

cerca di accostarsi alla luce, di voler trovarsi una cosa

sola col proprio Redentore.

E così chi era professo cristiano e si è allontanato, trovandosi 

in mezzo a questa luce, ritornerà ancora nei sacri templi

a pregare, a adorare, a chiedere pria perdono e poi ad acco​starsi

al Sacramento d'amore.

Questo è il primo miracolo che dà Cristo Ritornato, e una 

ca​tena di miracoli avverrà in seguito, affinché i popoli si

stiano affratellare e col Battesimo abbiano tutti a divenire

figli adottivi di Dio, riscattati dal proprio Redentore e, in

questa occulta Venuta, visitati dall'Eterno Sacerdote tornato

dal Padre in terra d'esilio, perché son di Lui figlia e figlio.

La SS.Trinità sparge attraverso il Figlio di Dio, Gesù

Cristo, e la sua Madre Sacerdote, tutto ciò che in terra d'esilio 

sta abbisognare a questi esuli figli. E con buona volontà

si può arrivare, con virtù personali di ognuno, alla fratellan​za 

universale, cioè alla pace, alla giustizia e alla verità, ché

Dio a ognuno nella propria responsabilità dà e darà 

discerni​mento di ciò che è bene e ciò che è male, di ciò che porta 

alla salvezza e di ciò che allontana da Dio, di ciò che è vizio

e di ciò che è virtù.

Questo tuo accettare le preghiere in massa di tutti, porti i

popoli a conoscerti, ad amarti e a servirti tramite la Chiesa

che hai fondato, illuminata da una luce nuova, perché la Madre

di Dio, e anche Madre sua perché l'ha voluta, è la Sposa dello

Spirito Santo.

Così l'evangelizzazione sarà completa, illuminata dalla Stella

Cometa.

Cristo favorirà chi lo ama e chi lo serve, affinché tutti lo abbiano 

a servire ed amare, per poter regalare a tutti gli uo​mini 

i frutti dell'applicazione della Redenzione universale.

Ma prima deve avvenire un grande risveglio.

"In Cristo tutto si restaurerà" come ha detto il santo Ponte​fice 

Pio X.

E così, col segno rinnovato e fatto nuovo, ma ancor quello di

prima, il mondo in avvenire godrà della parola viva di vita

che Tu, Cristo Eucaristico, dai, offri e cedi alla Chiesa che

hai fondato.

E gli angeli tutti:

“Non ricordare, o Signore, le nostre colpe, né quelle dei nostri

parenti, né prender vendetta dei nostri peccati. "A peste, fame

et bello libera nos, Domine. Ab omni malo, ab omni periculo,

ab omni peccato libera nos, Domine. A spiritu fornicationis, a 

fulgure et tempestate, a flagello terraemotus libera nos, Domine".

Salvaci, o Signore, che periamo. Salvaci per il trionfo del Cuor

della Madre Immacolato”.

E l'angelo Michele, insiem con il Canadese del Mistero:

“O Maria, nostra speranza- così han cantato- deh! ci assisti e

pensa a noi. Deh! proteggi i figli tuoi col favor di tua pos​sanza.

Cara Madre e gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi.

Senza Te siam timorosi, con Te pieni di fidanza. O Maria, 

no​stra speranza”.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, per i popoli:

“O Gesù d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso, ti rin​graziamo

che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal Ciel in terra d'esilio 

sei sceso”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò la particola e poi il ca​lice.

Poi offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Miste​ro.

E col sangue del calice in luce tramutato nutre di Se Stes​so 

la Chiesa che ha fondato, che diventa una cosa sola con Lui

Ritornato. Così l'apostolato sacerdotale sarà fecondo e con la

Madre di Dio Sacerdote porterà a Cristo tutti gli abitanti

del mondo.

E gli angeli tutti:

“Sei nostro Re, Tu grande Iddio. Tutto per Te è il nostro cuor.

Tu nostro Amor, nostro desio. Siam figli tuoi, o gran Signor.

Noi ti giuriamo amore. Giuriamo fedeltà. Te sol vogliamo. Sei

nostro Padre. Te sol vogliamo. Sei nostro Re.

Sei nostro Re. Quest'almo grido echeggi unisono in terra e in

mar. Risponda l'eco in ogni lido e ovunque sorge di Dio l'al​tar.

Noi ti giuriamo amore. Giuriamo fedeltà. Re glorioso nel

Sacramento, or qui prostrati noi t'adoriamo. Dei figli accogli

il giuramento: viver, morire per Te vogliamo. Noi ti giuriamo 

amore, giuriamo fedeltà. Te sol vogliamo, sei nostro Padre. 

Te sol vogliamo, sei nostro Re”.

Poi si scendeva e gli angeli nell'arca mariana accompagnavan

Cristo  da dove era partito, cantando:

“Quanto è soave al cuore il nome tuo, Maria! Ogni  dolcezza mia

nel nome tuo mi vien. Voglio invocarti al sorger dell'aurora,

voglio chiamarti ancora al tramontar del dì. Dolcissima Maria,

la Madre mia Tu sei, perciò sui labbri miei il tuo bel nome a​vrò.

Poi gli angeli, andando a cambiare gli altri che salgono al

Paradiso, si sono prostrati davanti a Gesù Eucaristia a ado​rare 

in qualunque posto si trova nel Sacramento d'amore. 

E questo continuamente cantan:

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re. Egli

ascoso nei mistici veli cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora. Per

i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà. Sotto i

veli che il grano compose, su quel trono raggiante di luce il

Signor dei signori si ascose per avere l'impero dei cuor.

O Signor, che dall'ostia radiosa sol di pace ne parli e d'a​mor,

in Te l'alma smarrita riposa, in Te spera chi in Te crede

e chi ti ama”.

E così vien continuato questo canto, richiamando, riparando e

invitando all'adorazione a Gesù Sacramentato.


22‑9‑1984

L'arca mariana pronta ad accogliere Cristo con gli angeli

suoi in canto e in suono, per così salire con loro sopra gli

otto cieli.

Rivestito di paramenti bianchi ornati di croci greche d'oro

entrava con gli angeli nel santuario e si accostava all'alta​re 

per la celebrazione.

E questi, nell'incominciare, han cantato:

"Iesu, corona virginum...".

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han re​citato:

“Gesù, perdono e misericordia per tutti sta' offrire, Tu che

sei Bontà infinita. Aspetta tutti, anche quelli che sono in ritardo

per convertirsi, affinché per nessuno sia vana l'appli​cazione 

della Redenzione”.

E i due alti angeli della pace che testimoniano all'altare il

Ritorno del Redentore in terra d'esilio questo han cantato:

“L'anima mia ha sete del Dio vivente. Quando vedrò il suo vol​to?

Come una cerva anela ai corsi delle acque, così la mia ani​ma 

anela a Te, mio Dio. L'anima mia ha sete di Te Eucaristia,

affinché, in Te rinforzato, nella via della salvezza sia avvia​to”.

E, dopo che gli angeli della pace han cantato il"Gloria in

excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis" e i

nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo o

Simbolo apostolico, gli angeli tutti questo han cantato:

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme

Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed 

amiamo il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. 

E regni in mezzo a noi Cristo Dio.

Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto nella gloria dei

beati, Cristo Dio. E sarà gioia immensa, gioia vera, durerà 

per tutti i secoli, senza fine”.

Poi la Madre di Dio dal Paradiso, stendendo su tutte le genti

il suo manto di protezione, invitando tutti alla conversione,

benedì con lo scettro di Re d'Israele, dicendo:

‑ Gesù ho dato al mondo per opera dello Spirito Santo. Ed ora

lo presento alla Chiesa che ha fondato da Ritornato glorioso

e misericordioso. Ogni ministro sia grato e lo stia ringraziare 

della sua Venuta, perché lo vuol portare alla sua statura.

Io sono la Madre gloriosa della Chiesa del mio Divin

Figlio, sua Mistica Sposa.

L'angelo Michele al trono riporta le parole che ha detto dal

Paradiso la Madre Vergine gloriosa Immacolata Sacerdote.

E gli angeli tutti in coro:

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni 

momento il nome tuo chiamar. Voglio chiamar quel nome, che è 

tanto al Ciel  gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in fondo

al cuor”.

Poi il Michele al trono e l’angelo del Mistero, ac​compagnati 

dalla fanfara angelica han cantato  il Pater no​ster.

E gli angeli tutti:

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace.

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Resta

con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. 

Ti porte​remo ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade. 

Resta con noi, non ci lasciar, la notte mai più scenderà.

E l'angelo del Mistero da solo al trono:

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore.

Tra noi cori angelici è l'armonia: Ave, Maria...”.

Così l'angelo Sacario, accostandosi all'altare, lesse questo

sul grande messale:

‑ Intanto che il Pontefice va ad annunziare in tutte le parti

del mondo la venuta del Messia, la sua vita pubblica, la pas​sione 

e morte e così la resurrezione, facendolo noto a chi ancor 

non lo sa e invitando chi si è dimenticato a rivivere la

propria vita alla fede che ha ricevuto, per poter trovarsi de​gni 

di chiamarsi ancor cristiani e pronti ad accogliere chi

nella Chiesa verrà, perché ha scorto la verità, Tu sei tornato

nella tua occulta Venuta Celebrante ed Operante, ad applicare

la Redenzione a tutto il genere umano, per poter concludere

per tutti che li stai amare, perché sei il Creatore e il Redentore,

perché sei l'Umanato Verbo. Così nelle tue mani è la loro 

salvezza: pronto a perdonare, pronto a illuminare, pronto ad

abbracciare tutti i popoli e tutti ad affratellare, per poter​gli dire:

"Tutti vi sto infinitamente amare".

E, dopo aver parlato del Sacrificio incruento della croce, la

Chiesa a suo tempo parlerà del trionfo della santa croce, fin​ché

ogni uomo davanti a questa si inchinerà e si sentirà dire

da Gesù Venuto:

"Venite tutti a Me, tribolati, affranti e caduti in colpa, che

Io vi perdonerò, vi aiuterò e il mio Cuore misericordioso come

casolare lo aprirò e del mio corpo, sangue, anima e divinità,

Eucaristico, vi pascerò".

Così la Madre tua Sacerdote sotto il suo manto ognuno accet​terà

e a Te Sacramentato lo porterà, assicurando che chi vuole, può

convertirsi; e così ognuno può ancor sperare nella propria

salvezza, proprio per la bontà sconfinata che Cristo Re

mostra nella sua Venuta, per assicurare proprio al popolo la

veracità e la santità che Cristo Ritornato offre a tutti gli

uomini di buona volontà.

E gli angeli tutti:

"Christus vincit. Christus regnat. Christus imperat per Mariam.

L'onore e la gloria siano tutti a Te Venuto e nell'Eucaristia".

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offri Sé Eu​caristia

alla persona presente, dicendo:

‑ Onore e gloria per tutti stammi rendere.

E il calice in fiamma viva lo offre alla sua Mistica Sposa,

perché abbia a godere di Lui Ritornato, facendo intendere che

di lei si è mai scordato e, come aveva promesso e scritto

nel Vangelo, ritornato:

‑ Godete tutti di Me Sacramentato.

E gli angeli tutti:

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. O Gesù, Figliol di Dio,

umilmente io ti adoro. Sei mia vita e mio tesoro e sarai mio premio

in Ciel. Da Te spero, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita, il

tuo aiuto in questa vita e l'eterna gloria in Ciel”.

E, dopo tre minuti di silenzio e di adorazione, di nuovo si scendeva. 

E, accompagnando Cristo da dove era partito, questo

gli angeli in canto davan:

“Vogliam chiamar Maria al sorger dell'aurora. Vogliam chiamarla

ancora al tramontar del dì. Dolcissima Maria, la Madre mia

Tu sei, perciò sui labbri miei il tuo bel nome avrò”.

Poi a adorare Cristo sono andati in tutti i posti dove c'è

Eucaristico, a adorare, a implorare e a ringraziare.

E il Veni Creator continuamente stan cantare, affinché Cri​sto

dia luce, dia nuova vita, nuova capacità di domandar perdo​no

al proprio Redentore e di mettersi in posizione di reden​zione

l'intera umanità.

Beati quelli che non faran finta di dormire, ma a questa luce

divina e all'amore infinito di Dio svegli si troveranno; e più

non dormiranno!


23‑9‑1984

Nell'arca mariana gli angeli in canto e in suono venivan ad

invitar Cristo a salire.

Subito acconsentì e insiem con loro salì.

E col canto del Pater noster entravan con Lui nella Gerusalemme

Celeste sopra gli otto cieli gli angeli tutti.

Rivestito di paramenti d'oro si accostava all'altare, incominciando

il vespro olocausto, l'Eterno Sacerdote.

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare han recitato il

Confiteor, domandando perdono per tutti gli uomini.

E gli angeli in canto e in suono:

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena, c'è un

posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane: questo è il dono del Signor. Il pane è Cri​sto,

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà. Il corpo di Cri​sto un sol corpo 

ci farà”.

Poi gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria

in excelsis Deo" e i nove cori angelici il Credo o Simbolo

apostolico.

E i due alti angeli che all'altare testimoniano il Ritorno

del Figlio dell'uomo han dato questo:

“Vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri come

Io vi amo. Come il Padre ha amato Me, così Io amo voi. Ciò che

Io vi comando è di amarvi gli uni gli altri”.

E il Michele al trono, intanto che l'angelo del Mistero dava

incenso all'altare:

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto son care, o Dio,

al mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende, la fé

trionfa, la vince l'amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel. Quanto è felice l'uom che ti contempla un'ora

santa prostrato ai tuoi piè! Un giorno solo nei sacri tuoi templi 

val più che mille nei tetti dei re. O Pan di vita, o Re del Ciel, 

di Te si nutre l'alma fedel”.

Poi la Madre di Dio dal Paradiso dà la benedizione domenicale

che scende per pria sulla fanciullezza battezzata, su tutte le

famiglie, dando una benedizione speciale alla famiglia

sacerdotale e verginale fondata da Cristo, che scoppia su tut​ti gli

istituti religiosi e sul clero. E così con la terza be​nedizione che

imparte si unisce al Pontefice quando benedice il popolo, 

alle sue intenzioni apostoliche che ha di far cono​scere

Gesù Cristo a tutti, affinché ogni creatura abbia a gu​stare dei

frutti dell'applicazione della Redenzione che Gesù Cristo 

dona a tutti.

E gli angeli tutti in suono e in canto:

“Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la Stella.

Tra le tempeste, deh! guida il cuore di chi ti chiama Madre di

amore. Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, pensateci Voi!”.

E tutti gli angeli in coro, in suono e in canto:

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro

lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti

offre la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta,

Signore, e benedici. Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro

calice noi deponiamo. Accetta, Signore, e benedici. A Te, Signor...”.

Poi l'angelo Sacario del Re si accostò all'altare e lesse sul libro 

della vita:

- Tu hai creato l'uomo a vostra immagine e somiglianza. Dunque

dall'uomo pretendi riconoscenza, ringraziamento, amore e

servizio, perché gli hai preparato, dopo questo breve pellegri​naggio, 

l'unione del godimento insiem con Te in eterno. Tutto

Tu hai pagato dopo la caduta dei progenitori e li hai fatti

di nuovo figli adottivi di Dio. Tutto quanto l'uomo farà in

amore e riconoscenza al proprio Redentore, mai sarà a suffi​cienza

per ciò che Tu hai fatto per tutti e per ognuno di lo​ro.

Dunque la creatura mai avrà amato a sufficienza il suo Crea​tore,

mai avrà dato a Te ciò che ti spetta. E chi questo rico​noscerà,

in eterno insiem con Te godrà. Bisogna che la creatu​ra si

immerga nell'umiltà e abbia a studiare Te Eucaristico

e ad imparare da Te che sei mite ed umile di cuore.

Quando per bene i popoli comprenderanno la tua infinita

gran​dezza, la tua bontà eccelsa, il tuo amore infinito che porti a

ognuno e a tutti e vedran, uno per uno, quello che sono, gli

altari ove c'è l'ostia consacrata saranno affollati, e si darà

a Dio il tributo che gli è dovuto; e così l'uomo non mancherà

di nulla, perché al suo Redentore avrà chiesto quello che gli

occorre e gli sarà concesso; protetto da Dio si troverà, quando

tenderà a camminare sulla via retta che conduce a salvezza e

rifletterà che questa è terra d'esilio e che bisogna vivere

in grazia di Dio, per non sgarrare e trovarsi in eterno confu​si.

Ecco quello che manca ora alle genti: la conoscenza di Dio. E

così c'è la dimenticanza che non si è qui per sempre; e così

nella confusione e nel pericolo di perdere Dio ci si trova.

E Tu, Gesù buono, Gesù caro, Gesù, Re della pace, dona la luce che

occorre a ognuno, specie ai tuoi ministri che devono evangelizzare,

dona ciò che occorre all'uomo, ciò che alle famiglie manca

e dove la giovinezza deve avanzare nella vita catechistica ed

eucaristica. Portare l'innocenza all'amor di Dio, insegnare 

per pria il segno della croce e le preghiere, perché siano 

compre​si nel salvare il mondo, indirizzare i popoli verso la devozione

intima alla Madre di Dio Sacerdote, Madre della consolazione,

Madre di Dio che così tutti può aiutare e consolare,

Madre che Tu, Gesù, hai regalato all'apostolo, il vergine Giovan​ni,

per tutti gli apostoli, e che alla Pentecostale era presente,

alla discesa del Settiforme. E così fin d'allora con la sua

presenza ha mostrato che diventava Madre del lor sacerdozio,

prima degli apostoli e poi di tutti i loro successori che sarebbero

venuti durante i secoli, affinché la verità si doves​se,tramite loro, 

diffondere in tutti i settori, su tutta la terra ove abitasse 

anche solo un uomo.

E gli angeli tutti:

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Il Signore t'ha scelta nel mondo qual segno, alle

terre lontane è aperto il tuo regno. Nobile, santa Chiesa...

Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso in

croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le piaghe tue

divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro e

dolce Re. Mi prostro...”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente.

E il sangue del calice, diventato luce, lo regala alla Chiesa

che ha fondato, lasciando in lei il ritratto vivente del suo

corpo, sangue, anima e divinità, per renderla sempre più degna

di proclamarsi Sposa dell'Agnello Divino.

E gli angeli tutti per i popoli:

“Anima di Cristo, santificatemi. Corpo di Cristo, salvatemi. Acqua

del costato di Cristo, lavatemi. Sangue di Cristo, inebriatemi.

Passione di Cristo, confortatemi. O buon Gesù, esauditemi.

Dentro le vostre piaghe nascondetemi. Dal maligno nemico

difendetemi. Nell'ora della mia morte chiamatemi e fate che io

venga a voi a lodarvi per tutti i secoli dei secoli. Amen”.

E, dopo tre minuti di adorazione e di meditazione, affinché i

popoli abbiano luce di conoscere sempre più il lor Redentore

che con facoltà divina può far tutto ciò che vuole, perché è

l'Onnipotente, l'Onnisciente e la Bontà infinita, uscivan e

scendevan con il Divin Maestro, accompagnandolo 

da dove era partito.

E intanto questo cantavan:

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatu​ra

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo

peccatore che implora dal tuo Cuore uno sguardo di pietà. A noi

ti mostra, o Madre, gementi in questa ora. Delle tue grazie infiora 

chi sol confida in Te”.

Poi si son schierati in tutti i posti ove si celebra il Sacrificio

incruento e ove si conserva l'Eucaristia in tutte le

parti del mondo a adorare, a riparare per tutti quelli che

non santificano la festa, perché abbiano in avvenire ad aver

la luce sui propri doveri da bravi cristiani, per poter avere

qui in terra d'esilio tutte le grazie che occorrono per arri​vare 

a salvezza, tramite il compiere i propri doveri verso Dio, 

verso i propri simili e tutti i doveri del proprio stato.

E così cantavan:

“Insieme noi veniamo Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti i

nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu amore

sei, Signor. Noi crediamo nell'amor.

Noi ti preghiamo per i poveri di cuor. Tutti i fratelli ti a​spettan,

Redentor. Tu ci raduni per nutrirci del tuo amor. Tu A​more

sei, Signor. Noi crediamo nell'amor.

Quando i fratelli si ritrovano tra lor, per far che canti ed esulti 

il loro cuor, ecco Tu vieni come amico tra lor. Tu Amore

sei, Signor. Noi crediamo nell'amor.

Sii lodato ed amato ogni momento, o vivo Pan del Ciel,

gran Sacramento. Sacramentato mio Signor, salva il peccator!”.

Cronaca

Festività della luce che Dio offre per pria alla Chiesa che

ha fondato, perché sia visto che Cristo è ritornato.


24‑9‑1984

L'arca mariana al prefisso orario arrivava e gli angeli in

canto e in suono accompagnavan Cristo che rivestito di para​menti 

verdi entrava nella Gerusalemme Celeste e incominciava

il vespro olocausto all'altare.

Tutti gli angeli gli facevan corona. Così pace a tutti i popo​li 

il Re Divino Ritornato dona.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare:

“Misero cor, deh! pensa che già peccasti assai. Tempo sarebbe

ormai di pianto e di dolor. Pensa che presto scorrono i gior​ni,

i mesi e gli anni. Lascia alfin gli inganni e torna al tuo Signor. 

Pensa che figlio sei, pensa che Padre sono. Vieni che ti perdono, 

non dubitar di Me”.

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico e il "Gloria in excelsis Deo" l'han canta​to 

i due alti angeli capi che testimoniano all'altare il Ri​torno del 

Divin Redentore.

Il Pater noster  l'han recitato gli angeli della pace. E an​cora gli 

angeli tutti:

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta at​tesa 

di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli dà sempre 

fresca sgorgherà. II Signore è la mia vita. Il Signo​re è la mia gioia. 

Se la strada si fa oscura, spero in Lui: mi guiderà.

Se l'angoscia mi tormenta, spero in Lui: mi salverà. Il Signore è la 

mia vita...”.

E l'angelo Michele al trono, intanto che l'angelo del Mistero

dà incenso all'altare:

“Al mattino io ti invoco. Tu, mio Dio, risponderai. Nella sera

rendo grazie. Tu, mio Dio, ascolterai. Al tuo monte salirò e vi​cino 

ti vedrò. Il Signore è la mia vita. Il Signore è la mia gioia”.

Poi la Madre di Dio dal Paradiso ha steso in questo giorno,

lume di luce, la sua benedizione, che deve rinforzare a tutte

le vergini le promesse fatte di rimaner vergini, per poter, con

la vita casta e sacrificale, aprir le porte a tutti gli uomi​ni,

affinché possano col Battesimo entrare nella religione u​nica 

e sola che il Divin Figlio di Maria Sacerdote ha fonda​to,

perché Gesù è la seconda Persona della SS.Trinità che si

è fatta Uomo nel seno di Maria Vergine per opera

dello Spirito Santo, affinché il sacerdote, innalzando la mente

e il cuore a Cristo, diventi un vero ministro e così abbia in

grazia di Dio a celebrare il Sacrificio incruento e, consa​crando,

a procurare a tutte le genti Gesù Eucaristia, perché lo possano 

adorare e ricevere in questo Divin Sacramento dell'altare.

E gli angeli in coro:

“E' l'ora che pia la squilla fedel le note ci invia dell'Ave del Ciel. 

Ave Maria. Ave Maria.

E' l'ora più bella che suona nel cuor, che mite favella di pa​ce e 

d'amor. Ave...”.

E gli angeli della pace:

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eter​no 

suo poter. O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si av​vicina.

Si dona pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna...

Verrai un giorno Giudice, o mite e buon Gesù, rimetti i nostri

falli nel tempo del perdon. Osanna...”.

Poi si accostò all'altare l'angelo Sacario a leggere sul li​bro della 

vita:

‑ Una vita nuova che parte dal tuo Cuore aperto per tutti, Cri​sto 

Re Ritornato: vuoi saziare la Chiesa, tua Mistica Sposa, di luce 

fulgida, splendente, che solo Tu puoi dare, solo Tu puoi

regalare, affinché un faro di splendore sia vista da tutti gli

abitanti di terra d'esilio. Così questo splendore illumini le

menti, faccia vedere ai popoli tutti la volontà di Dio, l'amore

infinito che il Redentore gli sta portare, affinché di Te Ce​lebrante 

e Operante, o Eterno Sacerdote, si abbiano ad innamo​rare.

Ciò che l'uomo non può fare, Tu lo puoi, o Sommo Bene, Re degli

eserciti, Re misericordioso, Re paciero. Di' una sola parola e i

ciechi diranno: "Ora ci vediamo"; gli immersi negli interessi

del mondo (in modo da essere assorbito l'uomo intero) potran dire

"Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor". E la lor favella

si schiuderà, si parlerà di Dio, si darà onore e gloria a Te

Sacramentato e  Ritornato. Fa' questo miracolo che affasci​nerà 

tutto il mondo, che sarà il principio di tanti miracoli, che già 

hai operato: ed il primo è che sei glorioso e miseri​cordioso 

dal Padre in terra d'esilio ritornato. Sei tornato per 

unirti alla tua Chiesa, perché sia affascinata dal tuo in​finito 

amore; e così sia atto e pronto sempre e in qualsiasi momento 

il ministro, uno in tutti, ad assolvere i peccati, a consacrare 

l'Eucaristia e ad evangelizzare, affinché abbia a venire a conoscenza 

del suo Creatore, del suo Redentore e così del tuo Ritorno 

ogni creatura che vive e vivrà su questo bas​so globo.

La verità farà la sua parte, la fulgida luce farà in modo che

più notte abbia a venire. Così la giustizia si rispecchie​rà 

e la pace mondiale su tutto e tutti si farà.

Ecco la bontà di Dio che perdona a tutti coloro che son pentiti, 

regalando di nuovo la grazia santificante a chi l'ha perduta! 

La terra d'esilio non si vedrà più buia, ma rispec​chierà 

la luce del firmamento, perché il centro del suo amore

sarai Tu nel Sacramento. E così, trovandosi tutti i popoli con

in alto la mente e il cuore, avranno da Te, Cristo Ritornato,

che il popolo è ancora amato da Te la sicurezza. E questa pa​ce si 

rispecchierà nella pace della coscienza.

Tu, Divin Re, non hai né misura né limiti nello star amare e

perdonare. Così ognuno può, sia in principio, a metà o in fine

alla sua vita, sentirsi attratto a Te, o dolce Amore, e trovar​si 

in posizione d'essere perdonato, d'essere da Te amato e di

trovarsi salvato. Questo è la tua bontà infinita, illimitata,

perché l'Infinito ti trovi e puoi dare sempre di più luce,

carità, sapienza e bontà. Benedetti da Dio si devono trovare, 

si possono sentire coloro che sono svelti a starsi svegliare.

E gli angeli tutti:

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri fi​gli 

siam, redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o Signo​re.

Benedite il gran Gerarca, il Pastor di questo gregge. Bene​dite 

chi protegge nostra santa religion”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì l'ostia da Lui consacrata alla persona del Mistero, di​cendo:

‑ Sto per farmi conoscere, tramite la sapienza che ho dato, che

son tornato.

Poi, offrendo alla Chiesa sua che ha fondato il calice tramu​tato 

in splendore, la presenta al mondo bianca più della neve,
in altezza sconfinata, a padroneggiare su tutto e tutti, ad 

annunziare in avvenire la verità, le grandezze e le bellezze di

Dio in Trino.

E, intanto che questo avveniva, l'angelo del Mistero cantava:

“Da Te spero, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita, il tuo

aiuto in questa vita e l'eterna gloria in Ciel.

Tutto per Te, mio Dio, mio Bene immenso, quanto faccio, soffro,

dico e penso. In ogni mio respiro intendo, mio Signore, di do​narti 

l'anima e di consacrarti il cuore, per crescere sempre più nel tuo 

santo e divino amore. Amen.

Gesù dolce ed umile di cuore, rendi il nostro cuore simile al tuo”.

Poi si usciva e si scendeva nell'arca mariana e gli angeli

accompagnavan Cristo cantando:

“Dell'aurora Tu sorgi più bella, dei tuoi raggi fai lieta la

terra e tra gli astri che il cielo rinserra non v'è stella

più bella di Te. Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna

e le stelle più belle non son belle al par di Te...”.

E nell'entrare gli angeli in tutti i posti dove c'è Gesù Sacramentato 

a adorare, frammischiandosi con i fedeli, per i fe​deli questo 

han cantato:

“Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve. Pietà di me,

o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore! 

Pu​rificami, o Signore!

Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo si adori.

Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo sovrano. Gloria al Signor. Navigan l'anime tra scogli

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”.

Si conclude con questa invocazione:

“Cristo Signore, fammi degno un dì di entrare nel tuo Regno

in eterno”.


25‑9‑1984

Gesù Cristo all'orario della Resurrezione saliva nell'arca

mariana con gli angeli suoi; festoso e contento arrivava so​pra 

gli otto cieli e, rivestito di paramenti d'oro all'ingres​so, entrava 

nella Gerusalemme Celeste a incominciare all'alta​re il vespro 

olocausto.

E gli angeli nel prendere posto han cantato tutti in coro il

Veni Creator.
Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare per i popoli 

tutti, per poter unire il Sacrificio incruento al Ve​spro 

Olocausto han recitato l'atto di contrizione.

E gli angeli tutti han dato in canto e in suono il Credo o

Simbolo apostolico.

I nove cori angelici han cantato e suonato il "Gloria in ex​celsis 

Deo" e l'angelo Sacario ha recitato da solo al trono il Pater noster.

Poi la Madre Sacerdote dal Paradiso benedì tutto il lavorio che 

con retta intenzione il clero sta fare, tutte le fatiche apostoliche,

tutti i sacrifici occulti che le anime generose stan operare e 

che per la salvezza di tutti gli uomini alla Madonna stanno offrire.

E gli angeli tutti:

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir.

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir.

Deh! benedici, o Madre, al grido della fé. Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre. Noi vogliam Dio, che è nostro Re...Noi vogliam

Dio nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al cuor. Sian for​ti 

i figli, caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor. Deh! benedici...”.

E i due alti angeli che all'altare testimoniano il Ritorno del Figlio 

dell'uomo, in comune questo han cantato, accompagna​ti dalla 

fanfara angelica:

“Noi canteremo gloria a Te, Padre che dai la vita, Dio d'immen​sa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno della tua 

gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria.

La tua Parola venne a noi annuncio del tuo dono. La tua pro​messa 

porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi, è nato da 

Maria. Egli nel mondo è Verità, Vita e Via nell'Eucari​stia”.

Poi l'angelo Sacario, accostandosi all'altare, ha letto sul libro della 

vita:

‑ La tua occulta Venuta ha portato nel mondo scompiglio, ma Tu

per sicurezza hai dato la tua sapienza; e, chi l'accetterà, in mezzo 

alla fulgida luce si troverà.

A riflettere un poco, non è una novità che dovevi venire, per​ché 

avevi da compiere il tuo ciclo ad applicare la Redenzione

non a molti, ma a tutti. Deve procurar sollievo e contento 

e nel mondo il progresso per la trina santità che Cristo Gesù

in sé ha. Tutti i popoli ne devono risentire del tuo dire, del​la 

tua occulta Venuta in terra d'esilio, perché un giorno sarà

tutto scoperto e che sei Tu il Padrone assoluto di tutte le cose 

sarà certo.

Come era stata annunciata dai profeti la tua nascita, e da

Messia eri aspettato, così il tuo Ritorno è nel Vangelo nota​to.

Perché non si è contenti che il Redentore è venuto in mez​zo 

al suo popolo a celebrare il vespro olocausto?

Non fatela, dopo che vi ha redenti, da stolti, a ricopiare il popolo 

ebreo che, intanto che Mosè è salito al Sinai ed ha a​vuto 

le tavole della legge da presentare al popolo, loro ado​ravan 

il vitello d'oro. E così, con gran passione, le ha gettate a terra 

e sono andate in cenere.

E han dovuto passare un periodo di grande penitenza, prima 

che Mosè salisse di nuovo con le tavole a farle scrivere di nuovo:

ed erano ancora quelle, le parole, tanto la proibizione come

il comando.

Popolo tutto, sii umile, diventa devoto e virtuoso, tendi al bene, 

ora che hai con Te il Re della pace che dà testimonian​za 

nel Sacramento d'amore, che ti invita all'umiltà, alla per​severanza 

nel bene, alla preghiera, perché sia sempre e ovun​que fortis in fide.
Tieni presente sempre il sacramento del Battesimo che hai ricevuto,

quanto sei costato al tuo Redento​re per farti figlio adottivo di Dio,

dopo la caduta dei proge​nitori, quanto ti ha amato e ti ama, affinché 

sia sempre fede​le al tuo Dio. Sii prono nel pregare mattino e sera,

perché la grazia di Dio in te, uno per tutti, imperi.

Questa è la vita che ti porta alla pace verso il tuo Dio e i

tuoi fratelli. E' la contentezza che devi godere nella tua vi​ta, 

essendo in pace con Dio, vivendo di fede, di speranza e di

carità, sopportando, con l'aiuto di Dio e della Madre Sacerdo​te,

tutto ciò che ti potrebbe addolorare e ti potrebbe umilia​re.

Quando ti trovi avvilito e deluso, non dimenticarti di recita​re 

questo:

"Tutto per Te, mio Dio, mio Bene immenso, quanto faccio, soffro,

dico e penso. In ogni mio respiro intendo, mio Signore, di do​narti 

l'anima e di consacrarti il cuore, per crescere sempre più nel tuo 

santo e divino amore. Amen".

Popolo tutto, non starti mai dimenticare che Cristo è ritornato

alla benedizione eucaristica del Congresso dell'operaio, per far 

comprendere a tutti che sempre aspetta a adorarlo, a ri​ceverlo.

E così, nell'Eucaristia, pensa che Gesù vuol farti com​pagnia.

In questo modo felice sarà la tua terrena vita.

E gli angeli tutti:

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregando​ti 

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le piaghe tue

divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro e dolce 

Re. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti con fé: o Redento​re...”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi offrì 

di sua mano Sé Eucaristia alla persona presente, dicen​dole:

‑ Che sono il Padron del mondo tienine conto-.

E il sangue del calice, trasformato in splendore, lo dona alla

Chiesa, sua Mistica Sposa, mostrando così l'infinito amore che

le porta, e ché comprenda continuamente che ha sempre di scor​ta 

Gesù, che è il suo Mistico Sposo, è il Fondatore.

E l'angelo del Mistero:

“Nell'appressarmi io tremo, sento la potenza di un Dio, ma de​gno 

non son io di tanta tua bontà. Ma il mio cuor di Te non

può far senza. Il mio amor ti offro e Tu, Gesù, accetta. E così

la tua real presenza nel mio cuor sta entrare e sta, in tutto

ciò che sono, padroneggiare”.

E, prima di scendere, gli angeli tutti:

“Signore, sei Tu il mio Pastor. Nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu...

Per me hai preparato il pane tuo immortal, il calice mi hai colmo 

di vino celestial. Signore...La luce e la tua grazia mi guideranno 

ognor, da Te m'introdurranno per sempre, mio Signor.

Signore, sei Tu...”.

Poi si usciva e si scendeva. Cristo rincasava e gli angeli,

cantando, lo accompagnavan:

“Ave, Maria, Vergine bella, di tutti i miseri Consolatrice. Sei

nelle tenebre fulgida stella, la dolce speme dell'infelice. Ap​pena 

spunta in ciel l'aurora, Te invoco, o Vergine, nostra Si​gnora.

A Te consacro questo mio cuor, ogni suo palpito, ogni do​lor”.

Poi sono andati a cambiare i lor simili a adorare Gesù Euca​ristia, 

e gli altri in Ciel sono andati. E ugual canto davan quelli che 

partivan per il Paradiso e quelli che si prostra​van davanti a Gesù 

Eucaristia:

"Te Deum laudamus, Te Dominum confitemur. Te aeternum 

Patrem omnis terra veneratur...".

E dappertutto questa eco si sentirà e questo ringraziamento

in Cielo arriverà, alla SS.Trinità.


26‑9‑1984

La pianta campanile suonava a festa, dentro la Gerusalemme Ce​leste 

l'aquila d'oro che fa da organo corrispondeva, in terra d'esilio 

l'eco arrivava insiem con l'arca mariana a invitar Cristo a salire.

Gesù salì assieme e tra canti e suoni degli angeli suoi so​pra gli 

otto cieli arrivava e, rivestito di paramenti bianchi ornati di oro,

si accostava all'altare per la celebrazione.

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, per tutti i popoli:

“Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve. Pietà di me,

o Dio, nel tuo amore. Nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore.

Pu​rificami, o Signore. Il mio peccato io lo riconosco, il mio 

er​rore mi è sempre dinnanzi. Contro Te, contro Te solo ho 

peccato. Quello che è male ai tuoi occhi io l'ho fatto. 

Purificami, o Signore”.

Poi gli angeli della pace subito han cantato e suonato il

"Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae 

voluntatis".

I due alti angeli all'altare a testimoniare il Ritorno in terra 

d'esilio di Gesù Cristo sommessamente han cantato:

“Vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri come

Io vi amo. Come il Padre ha amato Me, così Io amo voi. Vi do un

comandamento nuovo. Ciò che Io vi comando è di amarvi gli uni

gli altri”.

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico. Poi al trono il Michele insiem con l'angelo 

del Mistero ha dato il Pater noster in canto e in suono.

E gli angeli tutti:

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio a​mor.

O Signore, che scruti il mio cuor, dalle massime del mondo

mi salvi il tuo amor. Tu sei forza, sei vita immortal, perché

triste è il cammino tra il mal. Al tuo santo altar mi appres​so,

o Signor, mia gioia e mio amor.

Mi risplenda la luce del ver e mi guidi sul retto sentier.

Mia speranza e salvezza sei Tu .

Che ti lodi in eterno, o Gesù”.

Poi dal Paradiso la Vergine Sacerdote Maria Immacolata ha

steso la benedizione su tutto il basso globo.

La seconda benedizione sulle vergini tutte e sul clero, con

preferenza alla famiglia verginale e sacerdotale fondata da

Cristo.

La terza benedizione su tutti gli ammalati, i tribolati e tut​ti 

quelli che confidano in Lei.

E gli angeli tutti, onorando tal Madre:

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara Ma​dre,

il dono accetta degli amanti nostri cuor. Se non sono i nostri 

cuori così bianchi come i gigli, noi per altro siam tuoi figli e 

Tu nostra Madre ancor. O Maria Immacolata, noi ti offriamo i 

nostri cuor”.

E gli angeli tutti assieme:

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è un

posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli suoi. 

Parola e pane: questo è il dono del Signor. Il pane è Cri​sto,

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor.

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cri​sto un sol 

corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”.

Poi si accostò all'altare a leggere sul grande messale l'an​gelo 

Sacario:

‑Ecco che nel Sacrificio incruento il celebrante fa noto e

invita a credere al Vangelo. Ed io oggi presento questo - dice

l'angelo della verginità - :

"Quando ritornerò, troverò fede sulla terra?

Me ne vado e dove vado Io non potete venire. Vado a prepararvi

un posto e poi verrò a prendervi e ad additarvi la via della

salita.

Perché quando verrò sulle nubi a giudicare le tribù d'Israele

molto e tanto clero sarà già risuscitato e mi affiancherà in

questa dolce parata".

Altri invece, che avran celebrato ove Tu ora celebri l'olocau​sto,

portati qui in alto dalla potenza misericordiosa tua, e a​vran 

celebrato ove Tu ora celebri, questi non morranno, ma ver​ranno 

incontro a Te e a tutti gli altri già risorti. E si uni​ranno tutti 

assieme a farti corteggio, quando Tu giudicherai le dodici tribù 

d'Israele.

Come parlare di salvezza universale in questo momento turbo​lento 

di popolo oscurato per la disonestà e la superbia, che non si 

umilia e non cede a domandar perdono, dopo che si è sbagliato?

e di una parte del clero che, scandalizzando il po​polo, se ne 

è andato lontano da Te, meritando così il popolo di terra 

d'esilio d'essere da Te abbandonato?

Invece Tu sei tornato, vai incontro al Capo della Chiesa, ai

retti ministri che han giurato di star con Te nell'altezza

verginale, sacerdotale e regale, del Re Divino, e così di conti​nuare 

in fedeltà ed amore a far Te all'altare, a far Te nell'assolvere,

a imitar Te nell'evangelizzare.

Allora offri la Madre tua, Madre del lor sacerdozio, perché Ma​dre

di Te, Eterno Sacerdote. 

E così, come la virtuosa Ester, e ancor di piú, 

perché è Madre di Dio, può verso l'Eterno Padre

cercare tempo, finché il mondo sia propizio ad accettare Lei

come Sacerdote ed Altare e ad aver fede in Cristo Re Ritorna​to 

Celebrante e Operante, senza temenza di essere rifiutata, sicura 

d'essere esaudita da Dio in Trino ad aver pietà del popolo: 

che sia illuminato e liberato, nella libertà dei figli di Dio.

Come occorreva Ester davanti al Re per lasciar libero il suo

popolo, senza subir morte, così la Madre di Dio gloriosa, 

onni​potente per grazia, chiede e ottiene luce e ravvedimento,

per​ché si converta e viva tutto il popolo del basso globo.

Ecco il dono grande che Tu, Cristo, tornato in terra d'esilio,

offri alla Chiesa, tua Mistica Sposa: la Madre tua gloriosa, 

onnipotente per grazia, in potestà e verginità, affinché terra

d'esilio sia illuminata e la Chiesa fondata da Cristo sia ri​sorta 

senza morire, perché sortita dal Cuor di Cristo immorta​le.

E' aver fede, speranza e carità che, in questo tempo, più di

tutto vale!

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare per i popoli:

“Vogliam amarti, Gesù, in Maria, con Maria, per Maria. Vogliamo 

amarti come ti ama la Madre tua, perché sia riconosciuta da

tutti gli uomini la tua Venuta.

Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a Te

s'inginocchia, fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che
i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra,

perché è giunta l'ora”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia alla persona presente. E il sangue del calice che

si tramuta in luce lo cede alla Chiesa, sua Mistica Sposa, 

per​ché lucente si deve trovare e che tutti abbiano a comprendere

che è Cristo Redentore che l'ha fondata.

Intanto che comunicava, gli angeli tutti questo cantavan:

“T'adoriam, ostia divina. T'adoriam, ostia d'amor. Tu 

dell'angelo il sospiro, Tu dell'uomo sei l'onor. T'adoriam,

ostia divina...Tu dei forti la dolcezza, Tu dei deboli il vigor. 

T'adoriam...Tu salute dei viventi, Tu speranza di chi ti ama 

e confida in Te”.

E, dopo tre minuti di silenzio, adorando la volontà di Dio, gli

angeli uscivan e scendevan con l'Eterno Sacerdote che rinca​sava, 

cantando

"Iesu, corona virginum...".

Poi gli angeli sono andati davanti a Gesù Eucaristico, ove si

trova in tutti i posti del mondo, a adorare, a riparare. E in

suono e in canto questo stan dare:

“ Signore, sei Tu il mio Pastor: nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore...Per me hai prepa​rato 

il pane tuo immortal, il calice mi hai colmo di vino ce​lestial.

Signore...La luce e la tua grazia mi guideranno o​gnor,

da Te m'introdurranno per sempre, mio Signor. Signore...”.

E l'angelo Michele in conclusione:

‑La tua pastorizia è il popolo di Dio. Fa' che tutti i popoli

vengano a Te e tutti si possano chiamare figli adottivi di

Te, pastorizia tua, tutta tua. Così la vincita della Madre tua

sarà completa, perché è la grande Cometa, la Madre tua Sacerdote,

o Re misericordioso dell'infinito amore.

